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A LÒ ILLVSTRIS.SIMO ET 

Rcucrendisfìmo 'Cardinale , il Signor 
M. Pietro Bembo, fignore 
ofleruandisfimo * 



SPENDO tra le molte fcicntie, 
8C dottrine, Illuftrisfimo , 8f Rcucren; 

Signor mio, che fono nel diuis 
no ingegno di uoftra Signoria Rcuei 
rcndisfima impreflc, quanto lefìacara 
quella che del cielo, 8C dei Tuoi ordinati cord ragio 
na(comc a colci,chc per le Angolari fuc uirtuti,loha 
ad eternamente godere) mi ha parfo quefte mie pic^ 
ciole fatiche , Sf. uigilic, che di ciò trattano 
Zarlc , a cloche Cotto tale protcttionc, portando 
honorato nome di uoftra Signoria Reuercndisfir 
ne la fronte , poftano fìcuramcntc tra le mani , SC 
le bocche de gli huomini perucnire,non ignorando 
quanto cftafia da tutto’l mondo in Comma rcucrcns 
tia hauuta,comc Colo fplcndorc Sfornamento dei nc 
ftrofccolo , SS tanto piu uolentieriglicle indrizzo, 
quanto fe le contiene dentro lauitadel Rcuercndo 
M.Triphon Cabricle mio Zio, da uoftra Signoria 
Rcuercndisfima,pcr fua infinita humanita , molto 
amato & hauuto caro. Elfo adunque accetterà con 
lieto uolto , 8C con la fua natia humanita la 
operetta , come pegno, 8C teftimonio de la molta 
uitu , dC ofleruantiache iole tengo, a cui , bafeians 
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do la honorata mano, ( laqualc fpero tofto cagiare 
co’l piede) inchineuolmcnte mi raccomando. 

Di Vineeia il primo giorno di Settembre 
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DE LA SPHERA DI M. IACOMO 

Cabricele a lo illullrisfimo, 6C Reuerendisfi 
~mbt!!ardinaleilS. M.Pictro Bembo » 

LIBRO PRIMO. 

EBBERO gli antichi faui 
opcnione, Illullrisfimo,#. Reuc 
rendisfimo Signor mio,laAllro 
logia, che de codi cclefti tratta, 
elìère la piu nobile, la piu uera, 
Si la piu certa feientia di tutte 
quelle, che poflono da huomoal 
cuno efIèreimparatc,percioche non (blamente ci fà 
ella a la uera cognitionedel fommo , 6C immortale 
creatore di tutte le cofe peruenire,# la cccellcntia di 
lui ne dimoftra , confiderando quelli cieli che narrai 
noia gloria Tua, efTer da le Tue fantisfimemani fabri 
cati,rotondi,acioche in fellcsfifiuolgano,dandolo 
ro quegli diuerfi uolgimenti coli certi, coli ucri , coli 
infallibili, che imposfibile e' che errino. Ma clTac' 
anchora mezzana fra quelle cofe mortali, ^caduche 
&le fempiterne # immortali, de i tre ,il celelle mons 
do, da le molte lidie habitato,poflcdédo(chV ilmcz 
zano)percio che lo dementale infinito di ballo gli 
huomini ,# le fiere, 8C il fopracclelle alto , # fublimc, 
Cchc quelli duo abbracciargli angeli, #dTo Iddio, 
minillro,# gouernatore del tutto posfiedono . Di 
quella fi può piu ucre,# indubitabili ragioni rende 
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incomincio . Bcllisfima cofa c per certo, meflcre, 
confiderando che ne la fua camera fi poflfano tutte 
le bellezze di quella cofi gran machina faperc,ne mi 
merauigliojche uoi habbiatc hauuto piacere di im? 
pararla . O quanto ui parebbepiu bello, Daniello, 
(dille mio Zio)fcuoi fapellei corfide pianeti , la ca 
gione perche hora i giorni fiano lunghi, chiari , 66 
caldi, 86 hora breui nuuolofi,86 freddi, 86 hora egua 
li 86 téperati, la inequalita' de le ombre, che da la cab 
da ala fredda ftagione fi fcopre.Perchcla Luna ho? 
ra tutta chiara, hora tutta ofcura , quando mezza, 
quando una picciola parte di lei a riguardanti fi mo 
ftri.Et perche qualche uolta ne la fua maggior chia 
irezza,per la interpolinone de la terra tra lei,86il So 
le, tutta ofcura diuenga,ilchcfpelTo(perlointerpor 
fi de la luna tra lui,S6 la tcrra)ancho del fole occor? 
re ♦ Gli orti, 86 occafi de fcgni celclli, perche nó fo 
in che guifa fi pollano , i luoghi ne la rufticana 
opera del Mantouano Hefiodo , ouccgli de gli 
orti, 86 de gli occafi ragiona, intendere, fenzala co? , 
gnitionedi qudtc cocche lon ccì tò belle , 86honc? 

Ile fopra modo , ma da pochi huomini de noftri té 
pi(non fo perche maluagia ucntura)cercatc , oco? 
nofciute.Haueua M.Tryphone con quelle parole 
acccfo ne gli animi di dafeundi noi , un dcfidcrio 
grandisfimo,di intender da lui quello, che egli brc? 
uemente ci hauea accennato ♦ Onde il Grad oni? 

co col? prefe a dire. Anzi bellisfime fono quelle co 
fesche uoi dite, Mellere, 86 ueramentc molti di quei 
>•* C luoghi 



r .LIBRO 

luoghi Virgiliani, mi fono ofcurisdmi, che pmolto, 
ch’io mencaffatichbnópolToillororinchiufo Tenti 
méto Tcoprire. Onde conofcédo io ciò' edere uia piu 
bello d’airai,6C piu dotto, che con gli occhi de la fró 
te mirando, hauere folamentc de le figure del cielo, 
(che uoi dimoftrato ci hauete)cognitione, direi, che 
uoi,fe non uY graue, d’intorno quelli orti,& occad, 
coficaminàdo alcuna cofa ci diceflc, tato chechiari 
ci fulì'ero quei luoghi Virgiliani, che hora ofeurid 
fono, fc coda quelli gcntil’huomini aggrada pere*. 
Qjiello che a uoi piace, a noi conuicne meddimamé 
teche piaccia, rifpondemmo noi, ne cofa alcuna piu 
aggradirne potrebbe, quanto lo udirM.Tryphos 
ne de le cofede cieli ragionare , fperan do d’intender 
da lui cofc,che di molto utìtl*i<K piacere a faranno ca 
gione.Et ilCabriclc,codunpoco fopradife medefi 
mo dimorando, S£ quali pentito di haucr quella co 
fa propo(la,conliderando che (opra glifaceua bi fot 
gno ragionare, foggiunfe. VoimiuoleteM.Ma? 
rino, porre troppo gran falma fopra le fpalle, che tut 
tauia quelle di Atlante non fono , dC uorrci uolentie 
ri potermi di qucllograuisdmopefo,chedi dar mi 
apparecchiate, non elTendo io bene atto a folle ners 
lo,ifgombrare.Et pofeiaparmi fouerchio,che io que 
ile cofe ui racconti,haucndo uoi in Padoua M. Fes 
derico Delphino,(huomo certo a quella nollra età* 
te rarisdmo)iIqualc, fit pio mio giudicio,& p quel 
lo di tutti coloro che l’han cono feiuto, non ha lafcia 
to a quegli, (con lor pace da dctto}chc di appiedar ' 
a . . • J la 
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la aerologia lì hanno affaticati, alcuna locìc,#: mok 
ti altri anchora,chc in quell’arte fono feien fiati sfi? 
mi. Cercate adunque di fpegner quefta uoftra fete, 
ne Tuoi chiarislimi,& grandisfimi fiumi, & non in 
uno cofi picciolo Si torbido rufcclletto, cornee' quel 
lo che dal mio ingegno deriua,che di pochisfime ac 
quec fecondo.Noi da uoi piu torto le uogliamo cer 
care,rifpoCc il Gradonico,che da altrui , perciò che 
alcun dolce frutto, Si non anchora da noi guftato, 
allettiamo di coglier da uortri fermoni,Et ertendo 
io Tempre flato da la mia giouenezzainquadi que 
fto Audio infiammato,8Cdclo amordi M.Federico 
accefo,non ho mai pero(^impedito da lo Audio de le 
increlccuoìi leggi) Caputo tantodi tempo ritrouare, 
che io habbia potuto dalui(che atuttialibcralisfi 
mo)udire alcuna co fa di quefta Ccicntia,ilqualcims 
pedimento credo che il motor de Puniuerfo mi habs 
bia dato a fine, che io,rifcruandomihorainqucrto 
amenisfimo luogo, la debbia udir da uoi ♦ Se aduns 
que ciò Cara da noi imperato, &chc in uanoi preghi 
noftri fparfì norrhabbìamo,(rome Cprro^fcalains 
finita uoftra cortcfia haueremo riguardo , rendei 6 
infinite grafie a quello monticcllo,i uortri ragiona* 
menti a tutte le fcuolc di Padoua anteponendo . 
Quello c un dolce sforzarmi, feguito' con un foaue 
riCo M.Triphonc, che negar cofa giuda, &laudcuo 
le a giouani,che io amo (ottimamente, da cui co? 
nofcoCommamentc erteramato, none' conucncuc* 
le,8C merita riprenfionenó poca,& da quello coli in 
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tricato fafcio,uolcntieri mi fcioglierei , quando uoi 
quegli amici non mi fufte,che uoi mi fete.Ma pofcia 
che pure ui aggrada di coglier de frutti del mio mal 
colto giardino, quali csfi fi fiano,non uoglio, ne deb 
bo c flcr auaro ♦ Parliamo dunque di ciò che piu 

ui piace, che prontisfimo fono a tutti i uoftri defii,SC 
ogni uoftro uolerc fecondando, non mi Tara graue 
per compiaccrui,dir breuemente com’c' mio coftu? 
me, quello, che di quefta cofa ne fappia, pure che io 
in ciò uaglia,ne materia piu alta,o piu gentile prò? 
porre potcuate giamai,ne trouare luogo piu atto, 
ouc piu acconciamente fi poteflfe di quefta materia 
fauellare, di quefto, neiquale meglio che ne la città, fi 
poffono le bellezze del ciclo feoprire ♦ Mapchc ueg 
go noi gia-efferca lafinc«lc4-noftro ùiaggio pcrue? 
nuti,8C piu toltogli intieri giorni farebbero a tal ra 
gionamento richiefti,chele breui hore, dimane, pia? 
cendo cofi al dator d’ogni bene,dapoi che il fole ha 
ucra il meriggio uarcato,ne ucrremo fotto Pombre 
di quegli ucrdeggianti allori , Si anchora che io non 
creda potcrui, quanto in cofi fatta materia fi conuer? 
irebbe, raccontare, pure quel poco, che per me dire fi 
potrà, ui racconterò uolentieri.Bcn cheiofia certo, 
che quando uoi mi hauerete udito, non tanto ammì 
rerete quello, che iohauro' detto , quanto iftimerete 
allhora, quando dcfidcrauate di udir da me quefte co 
fe,non efler ftata cagione dadcfìdcrarlc , pcrcioche 
niente diro', che afcofoonuououifia, niente degno 
de la noftraefpettadone, niente finalmente che uoi 
J mofte 
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molte uolte udito no habbiate. Allhora M.Bernar 
dinouerfo il Gradonico,&me riuolto dille . Hauc 
do noi confeguito da la natia humanita di melfere 
(ilchc non riputaua io già difficile a cófcguire) che 
egli de gli orti,5£ de gli occafi de legni ciragiói,fi po 
tra a noi ftesfì la colpa attribuire , fe noi lo lafciare* 
mo partire innaiizi, che egli ci habbia ogni cofa,che 
per noi dimandata gli fìa,explicato* Si quelle ui ex 
plichero,rifpofe egli forridendofeome ne le condì? 
tion fcriuer 11 (uolc)che io porro', 64 fapro',&gia con 
quello patto uengo io a fauellare,che dimandando 
mi uoi, fecondo il uoftro arbitrio,milia lecito negar 
di non poter ciò che io non potro',8C confelfar di no 
fapcr ciò che io non fapro'.Chi c quello di noi qui, 
rifpofepur ridedo M. Murino, cant’iiupudétc, che ri 
chiederà di fap ciò, che no fapete,6C che posliate ciò 
che nò potctefccrto ch’io mi creda, niuno.Et coque 
lte,& co altre parole falift le fcalc, ne la ftaza entram 
me. Il feguéte giorno ueramétc,pofcia che delinato 
fi fu;ilCabrieleucrfo di noi riuolgédofi,in quefta,gui 
fa prefe a dire. Fi g l i uoli lu incil e dndiu^ fccondó il 
Iblito mio)àlquanto a ripofare,& uoi a l’hora di ue 
fpro ui ridurrete lotto Pombre de gli allori, ouc fece» 
fi ui piace, di quelle cofe,che piu ui faranno a grado/ 
fi ragionerà* Ogni uoftro piacere e' noftro mcdeli 
inamente, rifpofe M, Marinò, prima del noftro uole 
re certificato, 8t perdo accommodatcui pur uoi, che 
ogni uolta che ui Cara in grado di ragionare, noi uo 
lenticricon quella attentione ui udiremo, con laqua* 
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le fecero que duo gioUani,di ogni laude degni, Sui 
pitio di Cotta , Lucio Crafib. Et qui fi tacque* 
Noi ueramente,cflendo il caldo affai grande , che il 
fole montando al fommo del fuo annuo uiaggio, 
ogni giorno piu l’aere, & la terra rifcaldaua,ci poné 
mo piede inanzi piede, per un foauc bofehetto a ca* 
minare, ilquale coli difeortefe non ci era, che del tutto 
uictasficonle fuc ombre i raggi del fole, che non en* 
trasfino per diuerfe parti di efifo , fi gratiofamente, 
che rara era quella herbetta, che bifognofa di prcn? 
der da quelli rifioro, no riceuefife grandisfimo uigo* 
re, in modo che quali da ognitempo fi poteua ritrO 
uarla uerde.Et di cofe diletteuoli, cornee coftumcde 
giouani,tranoi piaccuolmcntc ragionàdo, attédeua 
mo,con molto defio' che M;TYypliónc fi rifuegliafi 
fe,per poter da luiil promelfo ragionamento udire* 
Et mentre che noi in quella guifa dimorauamo,ccco 
che M. Andrea Cabriele mio cugino ci fopragiun? 
fe , fenza che noi alcuna cofa de la fua uenuta fapef* 
fimo.ilquale come fu da noi ueduto , fubitamente 
uerfo di lui co l'aperte braccia corremo , di abbraccia 
tolo,8C bafciatolo dille qlle parole M. Bernardino, 
Donde uenite uoi hora,o felice alma, 6L che recate 
di nuouofma a noi Cofa che piu cara di quella d fuf 
fe,fare non poteuate giamai, perdo che mezzi d pas 
reua elfere fenza di uoi, onde hauendo fatta la com? 
pagnia nollra intiera, infinite grafie ui rendiamo. A 
cui coli rifpofeM. Andrea, Signori io erain quelle 
parti, di Vinegia partendomi, uenuto, per folamente 

far 
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far riuercntiàanòftro zio M.Tryphòne, non ere* 
dendo già io qui ritrouarui,per andarmene poi a la 
mia uiila ,per alcuni ncgotii,che mi premono forni* 
re, dt anchora che io’da quella citta' mi parta, che fuo 
0 le Tempre eflercopiofa di molte nuoue , non porto 
pero' cofa alcuna di nuouo . Ma hauendo taìecom 
pagniaritrouato, quale il mio animo ddìderaua, OC 
la piu cara, 66 dolce che io potefTe ritrouare giamai, 
non pollo fc non infinitamente il re cclelte (chetan 
to bene perdere la feiato non m’habbia)ringratiare, 
56uoi medefimamente de le dolci accoglienze fatte 
mi* Se ueraméte a (turbar qualche uoftro ragiona 
mento fusfi qui uenuto,ui chiedo perdono, hauédo 
ciò fatto, come domeftico amico , 66 congiunto che 
ui fono, 86 non per darui noia,o difacconcio alcuno. 
Non potete con la uoftra prefentia, (turbare punto 
alcun de noftri parlari, dille a quefto il Gradonico, 
perche efifendociuoi quello amico, che cifctc,non ci 
potete dare difturbo alcuno, anzi noftro douere e' di 
farui ogni noftro occulto penderò palefe, 86 perciò 
. maggiori , 66 piu crficad gratic douctca JL/io rende 
re, chea noi, (che quello che habbiam fatto, e' da buo 
zelo, 66 da fraterno amord,chc ui portiamo proce* 
duto)che Tua maefia, contenta; del u altro bene , ui 
habbia qui a queft’hora del giorno mandato, perciò 
jche fc piu fu (te uerfo le frefche bore tardato, d’un ra* 
gionàmento prillo fare(tè,che meiTerc ci ha promef* 
lo, Cubito, che dcllctticciuolo fi litui, di fare. Etqua 
le dee cftcr quefto ragionamento,diiic M. Andrea * 
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Sopra gliorti,86 gli occafi de le llelle/ifpofe il Gra? 
donico ♦ O giorno da me fopra modo defiderato,o 
dolce,o cara 66 a me gioucuole nuoua , che uoi M. 
Marino mi date, fcguito' egli, perche fpero nel foni? 
mo fattore di con feguir quello, che ho lungamente % 
bramato, 86 che da altrui non ho potuto confeguit 
giamai . Ettanto piu cara , quanto che io ho già 
molto tempo bramato, 86 desiderato grandemente 
di udirfopra quella materia ragionare, laqualcofa 
efTcndo hora ne le mie mani, lenza cercarla, 86 fens 
2a fpeme alcuna uenuta,ha in me operato quello, 
che fuole in altrui operare alcuna cofa bramata da 
lui , 86 cercata uti tempo , di cui difperato,non crede 
dola piu ritrouare,fcnz a fua fapu ta, 86 lenza fua ere 
densa, nuoua li fopragrtnTge,ilchc fuole a lui mag? 
gior allegrezza portare, che fe quando la bramaua, 
86 eercaua giunta li fuflc,non haurebbe portato, no 
pollo adunquefe non effèr di ciò lieto fopra modo* 
In quello tanto M.Tryphonc,chedormito haueua 
quanto glifaceua meftiero,lmfucglid,haucndo il fo 
le già buona pezza il dorato temone ucrfoglioccidé 
tali liti riuolto,86 del (uo picciolo letto ufcendo,a noi 
ucnnenePombrofobofchctto,ouepofcia che hcbs 
bc ueduto M. Andrea (che giainchincuolmente fa? 
lutandolo, gli era uenuto incontro per toccargli la 
mano) 86 chefe glifuapprelIajto,86 chelohcbbcpia 
ceuolmentelalutato dilìè.Sia ben uenuto il mio ca? 
ro nepote,86quellodetto, facendoli a lui piu uicino, 
86 prelolo perla delira mano, gli bafcio'.la fronte, 86 

in cotal 
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in cotal rriahiera fegui ta nd o, ag ginn fc quelle altre 
poche^a le fòpradette parolc.O quanto bene hai fat? 
|o, figliuolo, a racconciarci tutti quattro de la uenu 
ta tua , da noi bramata, & ddiderata cotanto, &in? 
teruenire ne noftri ragionamenti come aedo che già 
i compagni te ne habbiano fatto parola , Se taciuto 
che egli lì fij,il Gradonico a noi riuolto dille* Spc? 
ro che noi hoggi (ignori , faremo affai piu guada? 
gno,chein molti meli fatto non habbiamo.Cofi cer 
to farajrifpolc M. Andrea, ma diamo pur cheti, Se 
no interrompiamo il ragionamento di Mcllcre, per 
pio che parlandoli di cofc alte, Se difficili, ui bifogna 
lutto l’huomo, Se ogni picciolo difturbo può facil? 
mente deuiare altrui dal diritto fenderò* Égli e ben 
forfè coli, rifpofeM.Tryphonc, ma non reftate pero 
uoidi dimandare ciò che in mente uiuerra,fenza ri 
fpetto alcuno,^ comunque piu ui piacerà, pcrchcdi 
mandando, rifpondcndo,& deputando, la uerita de 
le cole fi feopre, meglio che non fi fa taccndo.In que 
(lo tanto haueua il fcruitore i feggi lotto Tombre di 
una fronduta Elee reciti, fiche ucdchdoifmò Zio, li 
pofe a federe , Se noi anchora,con attente orecchie te 
nendo uolto il uolto uerfo di lui,& afpettando che 
egli fopra la propolla materia alcuna cofa ci diccffe, 
il fomigliante facemmo. Ilqualc,pofcia che per pie? 
ciol fpauo gli occhi inchinati, a terra a noi riuolfc,. 
quali da profondo penfiero tolto, in quella guifa no 
allcttando piu di effer conllretto,a douer dire ,inco 
mincio a parlare» , ;v: 1. 
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HAVENdomi richiedo (a uoi M. Marino mi 
riuolgo) che io fopra de gli orti, 8i de gli occafi de ce 
lefti fegni alcuna cofa ni ragioni, fon difppfto di mio, 
fare ogni uoftro piacere, ma perciò chcquefti fos 
no de le ultime cofe, che ne la fphera fi imparano, fa 
bifogno,a ciò che posfiate piu ageuolmétc esfì orti. 
Si occafi intcnd ere, che prima cfla fphera ul fi dipin 
ga ,Si pofeia dimoftràdoui ileorfo depianeti^a moli 
ta uarieta che porta in fe, il noftro obliquo orizontcr, 
il decrefcimento,Siaccrefcimentodci giorni , Side 
le notti, fi faccia finalmente de gli orti, 8i de gli occafi 
de fegni mentione ♦ Poi che quefto hebbe dettO/ 
prefa la materiale fphera in mano, non flette guari/ 
che cofi incomincio', Sidiffe.Manifcfta cofa e' tigliu» 
li, chela terra foda,8trotoncbtjec in leflefla riftrcttay 
ne da altra cofa,che dal fuo medefimo pefo foftenu* 
ta,fia nel piu baffo, 8i infimo luogo pofta(come ucs 
detersi nel mezzo di quella celefte circunfercntia lo 
cata,non altramente che nel cerchio ripunto. Ador 
nata di fiori, Si di herbe, frondi,8i biade ueftita / le* 
quali fono di una infinita Si incredibil uaricta' diftin 
te ♦ Confiderate quanti bei fonti, quanti chiari liquo 
ri de fiumi, che irrigandola per ogni fua parte difeor 
rono.il uerde ueftimentodeleripe,la concauitd de 
lefpelóche,la afprezzade fasfi, la altezza de fuperbi i 
monti, la ampiezza de campila profondità de le ual 
li. Aggiungete anchora le afeofe ucne de l’oro, de lo j 
argento, 8i degli altri metalli. Quali, Si quante fia 
no ueramentele fortidegli animali , che la habitat 
V ; no, 



i 



V 



PRIMO. 14 

no,o domellichi,o feluaggi, lungo farebbe a raccon# 
tare.Per entro , OC d’intorno ad elfa ch’acqua, clcmcn 
to liquido OC trafparente,da fieri uenri,con danno di 
molti marinari trauagliata*Q_uantafia la moltitudi 
ne de l’ifolc , S£ de gli fcogli , che in ella fi trouano, 
quanta amenità' de luoghi ,8£ de liti, quante forti, 5C 
quanto differenti di animali, de quali parte fi feorgo* 
no,chefempre ne gli infimi luoghi del mare dimora* 
no, parte che nel mezzo nuotano, parte anchorache 
nclafuperficiedi quello fi ueggono, parte finalmcn 
te, che Tempre danno fiffe a fasfì,lafdaro' iodi racco 
tare ♦ A quelli duo l’aria e' foprapolla,che a le uolte 
extcnuatae ad alto portata, a le uolte den fa,8£ fpeffa 
fi coftringe in nebbie, a la terrai da lei tratti uapori 
rimandando, hora conpioggic,hora con neui, hora 
con tempcftc,a le uolte anchora quinci, 8£ quindi co 
moucndofi,gcneraiuenti. Quella fa la annua uarie 
ta' del freddo, 8£ del caldo, quella folliene il uolo a gli 
uccelli, quella nutrifee lo fpirito & follcntagli ani* 
manti, laquale quanto l’acqua, e piu de la terra leg* 
gicra, tanto edi efTocielo(dale rioltre hatfitationi al 
tisfimo)piu graue ,delquale hoggi ha ad elfere il no 
Uro ragionamento, SC da lui non mi frollando dico, 
che clfa celelle fphera di corfo proprio (in quella gui 
fa) fi moue frmpre in ucntiquattro hore da oriéte in 
occidente, fopra duo fisfi punti, (da gli antichi, Poli 
chiamati)girando,che nel mezzo di quelli duo cer* 
chietti dimorano, ne laquale dicci cerchi fi trouano, 
fidamente a gli occhi de io intelletto fottopolli,di fo* 
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la lunghezza contéti/enza larghezza alcuna, opro# 
fondita' hauerc . De quali cinque paralleli fischia? 
mano (co fi detti, perche fono Tempre egualmente 
da Te ftesfi diftanti)quefto,che c' il maggiore di tut 
tigli altri, dicono Equinottiale.Qu,cfli altri duo ale 
extremità uicini,6C perciò brcui, l’uno Settentriona 
le, l’altro Auflrale e nominato. Quelli poi, maggiori 
di quelli che Tono a Poli uicini, OC de lo Equinottia* 
le minori, Tropici Tono chiamati. Vedete oltra ciò 
il Zodiaco, che tre di quelli abbraccia^ cui Tolo per 
la capacita' 6C grandezza de i legni, che in lui Toggior 
nano, latitudine di dodici gradi, Tenza profondità ha 
uere,e data. Seguono i dito Colliri, i quali con iPo 
li fi congiungono, in diuerfe parti di cielo difcorren? 
do. E' il Meridiano 0Ci*OriZóhle, che non fipons 
gono ne la Sphera, perche non hanno luogo llabi 
lc,Tccondole diuerfe habitationi uariando.Lo equis 
nottiale adunque Topra il centro paflàndo (come po 
teteuedere) tiene de la Sphera il mezzo , OC diuide* 
la in due parti eguali, effondo egli da lo Orizonte e? 
gualmcnte partito in modo, che OC doue il Gange, 
l’Indo, il Tago,&lo Ibcro bagnano, fii inondano il 
circumuicino terreno, o doue furgono i Riphei, Ats 
lante, Olimpo, Calpc, Tempre una de le due parti, 
fopra terra fi mollra, l’altra ftando continouamente 
fotterraafcofla.Onde quando il fole fecondo quello 
cerchio fi uolue,chee' quàdocgli nel principio de lo 
Ariete, o de la Libra dimora, tato c il giorno, quanto 
la notte , in tutte le parti de la terra ♦ Il Scttcntrios 
/ ; ; i U ' naie 
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<halc>da culle ncui,& il ghiaccio peruengonofe à la 
«offra habitatione poftoin modo, che tutte le lidie 
chcin efTo fono, 8Cquelle che gradi uentiuno d’intor 
no lì girano, ne orto , ne occadfo conofconogiamai, 
(perche tanta parte di cido condhauamerite a noi 
Copra terrai! moftra)anzi e' fcinprcpcrchc d Ila Co 
pra , da noi ueduto , comunqucla ophera li.uolga, 
dintorno al Polo uentiquattro gradi per ogni parte, 
lontano girando. Lo Auftralealo incontro Tempre 
a noi li nafcódc , QL c in modo fommerfo,ché ne egli 
mai e dà noi : ueduto,ne le lidie, che inelTo fono , e 
quelle che ucntiun grado a lui dintorno li girano* 
uederelipolTonogiamai^de lequali li dee credere, 
che egli ! lìa ornato, 6 C non men bdlo 8 i rilucente dà 
Tuoi riguardanti ucduto,di quello, che noi quello no 
Uro ueggiamo . Et quanto il Settentrionalefopra il 
noftro capo li inalza, tanto PAuflrale lotto a piedi li 
abbalTa, ÒC egli medelimamente gira uentiquattro 
gradi Tempre dalPolo lontano. Qjiiuinon lafciàdo 
piu oltrafeguir M .T ryphone, il D aniello incornine 

cid,& dille. Pofci^ Lh cTi o t eilia iicccdam faaldc^zadi 

chiederui,Mel!èrc,ciò che p la méte ci gira, con buos 
na licétià di uoi/aro io a miei cópagni la uia.Ditc pu 
re qllo chcpiu u’aggrada,M. Bernardino, dille il Ca 
briele.Parmi,rifpoìc egli, fé ionófalfodifccrno, che 
uoi habbiate détto, che qlli duo glaciali cerchi, gira 
no foiaméte uentiquattro gradi dal Polo lótanì,c ue 
ro? Colie' come uoi dite,rifpofemio Zio , ritrouan* 
domi aduqueio, feguitd MTBcrnardmo,Palt^o gioc 
e ;; k no 
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no in Padoua In cafa del Magnifico M, Cabrici Mo 
rofino,con molti gentil’huomini, tra quali era il noe 
Uro M.Lasaro Buonamico, oue pofcia che hebbe 
ro di molte cofc parlato, uennero a ragionare de la 
Sphera,8C di quelli duo cerchi parlado, dille ilBuo 
namico (riducilo da quei gentiPhuomini,che douef 
fe dire ciò che egli di quelli cerchi fentiua) ♦ Signori 
(fé io non mi inganno) Proclo in cotal guifa quelli 
duo cerchi deferiue. Sonò duo cerchi l’uno Artico) 
Paltro Antartico detti, i quali tanto grandi fi fanno, 
quanta parte di cielo, continouaméte fi uede,& qua 
taci Ila' nafcofla.Lo Artico adunquc(5i quello che 
de l’uno diro',faradi ambcduodctto)quatoa la noi 
lira habitatione,con unpuntccrpcca ilnollrp uerti* 
ce, con l’altro VOnzonteySLuttto fòpra terra appare. 
Le lidie ueramentc,chein quello cerchio fi chiudoi 
no, ne orto, ne occafo conofcendo giamai , tutta la 
notte d’intorno al Polo uolgédo, uederc fipolTono* 
Sono alcune genti, che piu di noi uerfo lo Equinot 
tialc foggio'rnano,lequali hanno quello cerchio mi 
noredelnollro,ne piu con un punto tocca il loro 
uertice,ma palla piu uerfo il Polo, A quelleueramen 
te che haueranno le loro flanze piu uerfo il Sctten 
trione,che noi non habbiamo,egli maggiore fi fara, 
perche piu di ciclo loro continouaméte fi dimollra* 
Et fecondo il mutamento de le habitationi, dal Set* 
tentrione,a l’Aullro,o da l’ Aulirò , al Settentrione 
colili muterà, che da l’oriente, uerfo l’occidente uar* 
cando,cio non auiene, perche il Polo nejfuo medeli 
'-s. mo 
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mo llato rimane. Quelito limili furono fc parole 
del Buonamico. Vorrei adunque da uoi le cagioni, 
cheui muouon a far quelli cerchi piu minori, dibuel 
Io, che i greci fecero, Capere. Hora hora a quella 
parte ueniua io , rifpofe M. Tryphone . Et di» 
com che egli e ucro,rhe Proclo,* gli altri greci uo» 
ghono,chequclli cerchi fiano tantograndi , quanta 
parte di cielp Tempre fi ucde,K quanta fi nafeonde. 
Laqual opinione da moderni aftrologi(chcin aues 
ita parte, con perdono de gli antichi, hannogli fupe 
rata) none' fiata prefa per buon a. perche fé chi che 
ha in quella parte dimorato fi fuffe^hehauefTe ilPo 

10 Tettata gradi alto hauuto, lo Artico gli farebbe fta 
to inaggiorcjche’l Tropico del Cancro,&fimilmcn 
te che quel del Capricorno^’ Ahtartico.Oltra do ah 
cuna uolta aucrria,che i dnque paralleli, chenoifac 
aam everrebbero adelfer folaméte tre,pche a quel* 

11 che folto il .Scttentrionalefchc io-ui ho dimollra* 
toXogg i °rnano > i duo glaciali , una cofa fteffa con 
t^ropict farcbbcrojttujuèflo modo,* cofi a coloro 
che habitano lotto a Pph,loEquìriottiaIc,ailo Ori 
Sonte fariano,* i duoglaciali una meddima cofa. 

A quelli anchora, che fottolo Equatore fanno dimo 
ra , macherebberodetti oerchi,perche non efTendo i 
poli punta dolo Orizonte elevati, né alcuna parte di 
cielo Tempre palefe,& ^altra occulta, don haurebbe* 
ro luogo* GiiAftrològi uerdmcnté di quelli nos 
ltn tempi, con piu ucre ragióni* tniiiori gli hanno 

jche gli antichi greci don fecero rPercio che han 

no 
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nò ha uuto confidcrationc,chc liauédo lanatuta fàts 
%o la Zona torrida , di larghezza di .quarantotto 
gradi (co me fi può manifeftamctcpcrlo annuo còr 
fo del Sole uedcre)parue loro (perche quella iftefla 
regola è de i còntrarii)chc la fredda nc doueffe ha? 

\ uer altrctantì,5C rEqumottiak il punto del màxime* 

caldo cfTcndo^olfcrodPoli per quello del maximo 
fredcio>Èt Géme il Tròpico del Cancro, SCquello del 
Capricorno* per fpàtio di ùentiquattrò gradi da lo 
* - ' Equatore fi lontanano, perche la parte calda non fi 

extende piu idiqucllo,chc quelli duo chiudono, coli 
da’ l’una ,come' da Faltraparte de Poli, tollero ucntt 
quattro gradi, & fecero cofida la dextra , come da 
la lìniftra partedel cielo . pkcioli ciu cili duo glaciali, 
come udito hàuete i Il rimanchtcpoidi ciclo, chccd: 
tiene di fpatiò quarantaduo gradi , a compimento de 
i i nouanta ,chc fono il qdarto di tutta lai circunferch 

tia ccleftc, temperato' rimale, ma no e pero che colo? 
ro,i quali piua confini de l’un a, o de l’altra parte fi a 
uicinano,nott Tentano le loro proprietari del caldo, 
o' del freddo» V n’altra ragione anchora mi Iduiea 
ne, ma pcrnòn eflèr di molta importanza, la tacerò', 
6C feui piace pasfiamo piuoltra»/ No,no,diiTe>im 
continente M.Bernardino, anzi è buono che poi 
qui ui teniamo, # pregami, a ciò' chealcnnacola nò 
cifia nafcofa,chcci palcfìate quella ragione, che nel 
(ccreto dei uoflro , cuore tenete rinchìulà ♦ Ella ad un 

que c tale, diflfe egli. Come il Soleindclo (ne ol? 

tra il Caucro,ne oltra il Capricorno procedendo) 

conftrin? 
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conllringe i termini de la torrida zona, coli la orni 
brade la terra, ha dato il termine a la fredda, perche 
giunto che il Sole e nel primo grado del Capricor* 
~ no, la ombra de la terra copre tutta la noftra gelata 
Zona ,& al primo del Cancro pcruenuto,di fé in tut 
to libera la lafcia. Stette di ciò contentisfimo M. 
Bernardino , la onde il Gradonico,fenza affettare 
che M.Tryphonc procedette piu ol tra, ditte. Pofeia 
che il Daniéllo ci ha incominciato a far il fenderò, 
andero' io, a ciò che postiamo piu tollo, per quella 
coli dilctteuole ftrada caminando , al defìato fine 
pcruenire , per le fue medefime uclligia mouens 
do ilpicdc.Dico adunque che non ha anchorauen* 
ti giorni,chcnelachiefadcl Santo in Padoua , udì 
dire a M.Fcdcrico un’altra ragione.. Et quale e que 
llaragioncf'ditte M. Andrea. Vuole egli, fegui* 

to' , che fi ponga imaginariamente ouee' il Polo del 
mondo Puna punta del compafìfo, 6C che quella fila 
ferma, & Pai tra al Polo del cielo folare, girando adu 
que quella cPogn’intornojG uicnc a fare un cerchio 
tale, quale uoilo ci hauctedefcritto, perche parmi,p 
quello che egli racconto, che il Polo del Solcfia ucn 
tiquattro gradi, da quel del mondo lontano. Prende 
te qual piu, ui piace di quelle tre opinioni Gradoni* 
co , dille M , Tryphone, maio illimochc la prima, 
theio ui ho detto, fiala piu ucra.Et tacciutofi alqua 
to,nó flette guari, che riprefei luoi ragionamenti in* 
qucllaguifa. I Tropici fono duo alti i cerchi 'me g 
giori de 1 duo extremi,& del mezzano minorrtcìn i- 
-J " °E ni 
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ni de la torrida Zona, oltra quali il Sole non fi cxte 
de, ma a loro giunto, con pasfi tardi, OC lenti incomin 
eia a ritornare a dietro* Bcllisfima opera per ce x* 
to de la natura, che lontanandoli egli dal Brumale al 
Solllitiale cerchio, per fpatio Colo di quaranta otto 
gradi faccia primauera, diate, autunno, duerno, la 
onde fe il fuoco rio fu (Te Tempre per lo Equinottia? 
le diritto, niuna di quelle ftagioni feguiterebbe già? 
mai. Et perche, quanto a la noftra habitatione,tut 
ti i cerchi, che da: lo Equinottialc, uerfo Settentrione 
fi trouano, hanno maggior parte fopra terra, che fot 
to,il Polo quarantacinque gradi inalzandoli, a Pins 
contro ueramente tutti quelli che fono da l’Equinot 
tiale , uerfo Aulirò, hanno maggior parte Cotto ter* 
ra,che fopra, l’altro Polo fotto l’Orizonte , quarans 
tacinquegradi difccndcndo,ilcerchio, ouero Tropi 
co del Cancro^ che coli fi chiama quello che e' uerfo 
Settentrione ) due de le tre fue parti, o poco meno fo 
pra terra dimollra,& l’altra nafeonde. Allhora inter 
rópendolo io con quelle parole, me gli feci incontro 
& disfi. Anchora che tempo non fìa,MelTcre da im 
pedirii corfo de uollri ragionamenti con il mio par 
lare, nientedimeno farete contento darmi perdono, 
perche non pollò fare, che io non ui preghi, che uo* 
gliatefarmicertOjfequello cerchio e' cofi dal’Orizó 
te diuifo,chc in ogni luogo due parti fi ueggano ÒC 
unafinafconda,come de lo Equinottiale dicelle, che 
in ogni parte de la terra, e' fempre egualmente parti 
to t Nó figliuolo, riprefe egli, che elfo non e' in tut 



PRIMO. ig 

te le parti de la terra (come lo Equatore ih due egua 
li) da POrizontc cofidiuifo,che due parti fiano ue? 
dute,86 una afcofa j ma fecondo la uarieta' del Clima, 
uaria ancho detta in terfcttione , P crcio che quelli, che 
uerfo il Settentrione caminano,lo trouano piu ine? 
gualmcnte partito, ne ha termine alcuno, infino che 
itti ucnuti fiano, ouc tutto fopra terra appaia. Et quel 
li altri, che uerfo il meriggio decorrono per parti piu 
eguali diuifo,mentrecheiuiuengano,ouefiada PO 
rizonte in due parti eguali partito , 86 da ciò auicne 
che il noftro maggior di(quando il Sole nel princi? 
piò del Cancro dimora) fara di bore quindeci 86 mez 
za, 86 il minore, quando nel Capricorno, di otto fo 
lamente 86 mezza, fiche non aucrrà a gli habitato 
ri di Ibcrnia,cHe il maggior loro di, quando nel Ca 
ero il Sole fara foggiorno, fara di diciotto horc , il 
minore di fa’, ne perche iui fi fàccia notte la cftate,Pae 
re tanto fi imbruna, che il Sole uicino aPOrizonte 
caminando,non mandi la fuaduce fopra la terra , de 
la maniera che fa, quando egli perfurger fopra’lno 
ftro Orizonte fi auicirra-. Onde coloro che iui fog 
giornano, quando il Sole eftiuo fatto terra dimo? 
ra,fenza efler da altra luce, che da quella fola, che da 
lui prociede,aiutati, leggono lettere quantunque pie 
ciole fiana , fi come mi c' flato da molti, che da quel 
le fono, in quefte noftre parti uenuti, referito. La? 
qual cofaprociede,percheilcerchiodel Cancro, iui 
pochisfima parte di fe fotte terra nafcódc, 86 il So? 
le, a quel tempo , nó lontano , uicino a POrizon 

illwiig •• E ii te 
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te camina.Ma ad nsfìX ropicitornado,dico,chc qua: 
do la lucerna del mondo gira fecondo il Solftitialc, 
i giorni a noi fa lunghisfimi,& le notti brcuisfime, 
6C quando fecondo il Brumale, le notti lunghe, di i 
giorni brcui tanto, quanto in quel del Cancro erano 
le notti. Et fono amboduo quelli cerchila lo Equi 
nottialc,in ogni loro parte egualmente uentiquattrp 
gradi lontani, ma quel de la Eftate uerfo il Sèrtcn* 
trionalc,& quel dclucrno uerfo l’Auftralc Polo, % 
ciafeuno de quali il Sole una foluolta l’anno puic? 
nc,quado nel primo grado def Cancro, 6i dcl Capri 
corno dina ora, 6L pofeiafubito fe ne ritorna , da la* 
qual dipartita detti cerchi fono chiamati Tropici 
quali ritorno, pche giunto il Solc a loro^jó uolédó 
piu uerfo il noftro,o l’altro Pdlo.auicinarl?>lÌ ritorna 
a dietro. Ho detto figliuoli, che partendo in tre parti 
qfti Tropici,deÌunoduc,o poco meno fopra terra 
appaiono, 36 de l’altro una fola ,mauogIioche ho? 
ra noi di loro facciamo una nnoua diuifióne, che e', 
partédo ciafcuno in quaranta ottoparti,di qljo del 
Cacro diciotro.fotto,à trenta fopra terra faranùo.Bt 
di qllo del Capricorno a lò incontro trenta fotto , fiC 
diciotto fopra. Et fempre qfti duo Tropici tra loro 
diuerfamentcrifpondòno,cQfidc lo» edere dai’Orif 
Isonte diuifi, come' de la uaricta dei gipnni $jS de le 
notti, di che a uioluogò ne faro rneh tiope.pt qui fi 
tacque , afpcttandoforfccbeipcr hpi gliifiaftè ilcuf 
nacola richieda, ma uedendò cglinoianchora tace? 
re, coli feguito' il fuo ragionamento. Npnfono fi* 
u gliuoli, 
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gliùoli,ncia Sphcra quelli foli cinque paralleli, di 
cui fino hora ui ho parlato, ma molti altri anchora, 
perciò che non folamcntcil Sole co’l fuouolgimé? 
to ogni giorno faunparallelo,chedal’uno a Taltro 
(Tropico, cento ottantaduo uengono ad cfìcrc, per* 
che tanti giorni fono dal partir ch’egli fa dal primo 
grado del Capricorno, a ucnireal primo delCacro, 
ma tutte le (Ielle, o Auftrali,o Settentrionali che fia 
no,c(Tendo dal primo mobile da leuantein ponente 
portate, uolgendofi tanti paralleli, quante effe fono, 
cVmcdicro che facciano, i quali nela Sphcra non fi 
dcfcriuono,pche a quelli, che defìderano i primi am? 
maedraméti di qda arte, che e' una di quelle, che tra 
le ucrefcicntie porre fi può , imparare, anchora che 
.molte cofe nela Adrologia facciano bifogno,nienté 
dimeno no fono idimati neceffari,ma folamente p fa 
per oue le delle dimorano, & lo accrefcimento,& de? 
jci efcimeto dèi giorni, & de le notti, fan di medierò. 
Hora uedetc figliuoli (pò feia chefiamo a parlar de pa 
ralleli uenuti)co quata ragione ne la Sphcra qdi cin 
que fon podi. Il S cti e u ti iema le in fe chiude la gelata 
parte.il Tropico Solditiale terminai! còrfo del Sole 
uerfo Aquilone . L’equinottiak fa i giorni a le notti 
eguali.IlBrumalce'lameta del camino del Sole uer 
fol*Aùdro,pche oltrà di lui non fi cxtéde,màad edò 
giuto comincia a ritornar a dietro. Lo Audfale in fe 
d’altra freddavpai te rinchiude. Di qdi cinque cerchi 
anchora, l’artico a la nodrahabitatione tutto fopra 
terra appare. Il cerchio del Cancro piu parte dimo? 
.dm A meno afcóde. Lo Equinottialce da l’Orizós 

te 
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te in due parti eguali diuifo. Il cerchio del Capricor 
no maggior parte afconde,& minore dimoftra* Lo 
Antartico tutto lotto l’Orizonte fi occulta* 

Doucte faperc oltra cio ; chc il Tropico del Can* 
eroiche a noi e' Solftidale , a coloro che habitano 
l’altra temperata e' Brumale , de quello del Capricor* 
no, che a noi e Hicmale,a loro e Eftiuo* Ma coloro 
chefotto l’Equatore uiuono, hanno elio Equatore]? 
Solftidale, i duo Tropici per Brumali , perche elH 
uo quel cerchio de i tre tocchi dal Sole chiamare fi 
dee, che e' piu a la habitatione de chi che fia uicino * 
Et perche l’Equinottiale/otto cui dimorano, c loro 
piu degli altri duo propinquo, ragioneuolméte Sol 
ftidale nominare fi puo,SC Hiemali gli altri che fono 
loro lontanùQualc adunque lara loro l’Equinòttia 
le, (ceffo Equatore Solftitiale chiamarete^ diffcM* 
Bernardino*Tutti i tre detti Paralleli, Daniello, 

. rifpofe egli , perchè da l’Orizontc in due parti egua 
li diuifi, tempre Tara loro Equinottio ♦ Buona par- 
te de gli Aftrologi la Sphera tutta ha in trecento fete 
fanta gradi diuifa,hora uoglio,chc noi, fecondo gli 
antichi, facciamo di lei un’altra diuifione piu ageuo* 
spartendo tuttala circunferentiacelcfte infeffanta 
parti folamente. Il quarto adunque di tutto il tondo 
fara quindici de le teftànta,8C da l’Equinottialc al cer 
chio del Cancro, lo fpatiofara di quattro parti, & dal 
Scttétrio/ialc al Polo altre quattro, che faranno mez 
Za la fredda, 8£ mezza la calda regione. Il rimanente 
poi che uerrà ad effer fette parti, a compimento de 
bolnbjouajpH o I « 3 }. jjIk ouaui .- c r..)le 

35 r 






PRIMO. 20 

le quindici, fata tutta temperata Zona. Inlino a qui 
ui fia de i Paralleli detto, hora de gli altri cinque cera 
chi alquanto ne parlerò', dico, che i Coluri fono duo 
cerchi, che per gli Poli pacando, & difeiui una ero 
ce facendo, in quattro parti eguali i cinque paralleli 
diuidono,i quali nel uolger che fa il cielo, non fono 
mai tutti ucduti,fe non da quelli, che hannole lor fta 
2e Cotto l’Equatore.L’oflfìcio de quali c' a fegnar la 
Bruma, il Solllitio ; & gli Equinottii, l’uno per lo A» 
riete 8C perla Libra, l’altro per lo Cancro , SC per Io 
Capricorno trappaflando. Et quello tanto mi può 
ballare d’intorno i cinque paralleli, &iduo Coluri 
haucr detto. Hora a gli altri tre uarcado,dico che 
il Zodiaco, che e' un cerchio obliquo,pergli Tropi 
ci , 8C per lo EquinottialcpafT^ndo,pcr la capacita, 
grandezzade fegni (come £ìi detto ) larghezza di 
dodici gradi, che fono due de le felfanta parti di tutto 
il tondo, richiedeua,ilquale due fiate per lo cerchio 
di mezzo decorrendo, in due parti eguali lo diuidc, 
S>C C da lui in due altre parti partito. Et duo Tropici 
giunto, fi contenta di tornare a dietro, ilquale (come 
ucdete)ha in Cetre linee, due ne leextremepartidilui 
collocate,l’unache e' ucrfoil Settentrione , Settens 
trionale, l’altra cheuerfo Aulirò riguarda , Aullralc 
chiamaremo , &la terza,cheperlo mezzo dielTo 
Zodiaco e' códotta, Ecliptica, ne laqualc quando il 
Sole,8C la Luna fanno il loro corfc^o congiunti os 
uero oppofiti che fiano,e'necelJàrioche uno di loro 
Eclipfi.Sara adunque del Sole la Edipfi , quando la 
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Luna (otto di lui, de la Luna, quando aduerfa, &op* 
polita al Sole fara dimora, Il Sole non manca mai a 
la terra del fuo lume, fé non ne la Lunare congiuntici 
ne,& la Luna la Eclipli, fc non ne la oppofitione,n5 
patifeegiamai. La Luna aduncp fecédola congiuri 
rione co’l Sole ne la linea Ecliptica , de la Tua luce ci 
priua,chc ella, che e di lui piu a la terra uicina , frau? 
dando il noftroafpetto,ne fta dinanzi, SC ne lo afeó 
de.Ma ella diuiene ofeura, fe fi ritroua riguardare il 
Sole con piena feccia ne la Ecliptica, non riceucndo 
il Tuo lume, fé, 8Cnoi dcla fua luce priuande, perche 
in modo di Palla d’oro, non luce, fenon quando e 
dal Sole illuminata, & cionó le auienefcnó ncPop 
pofitionc,che la terra t ra cffa^&J l Sole jnterponcri? 
doli, le toglie la luce, di qui procicde,chela Eclipfi 
del Sole, non auicnc fe non in una fola parte de la 
terra, 3C quella de la Luna uniucrfalmcntc a tutti co? 
loro, che in quelPhora la poflono uedere, appare, per 
che egli con la fua luce rimane, che la Luna tra lui, 
SC ilnoftro afpctto interponcndofi,noh gliela toglie, 
6C perciò aduna fola regione fi ofeura. Madia man 
ca de la fua luce, perche la terra tra lci,8Cil Sole pò? 
nendofije licua ogni chiarezza,di maniera che tut 
to uno Hemifpero nera, 8C ofeura laucde.Etfinqui 
de la Eclipfi, decorriamo piu oltra . Il Sole adiiiis 
queperla Ecliptica(TcnzapiuaPuna,che al altrade 
le due efti cme lince auicinarfi^continouamcnte ca? 
mina, ma le altre fei erranti ftellc(dc lequali a fuo luo 
go piu diffufementc ragionerò' ) da P una extremiti 

del 



A rt 



PRIMO. zi 

del Zodiaco partendola l’altra fi affaticano di ag* 
giungere, chi piu tofto,& chi meno, fecondo i loro 
corfi,& innanzi che tutto lo habbiamo girato, fà bis 
fogno che due fiate effe la interfcchino . Et quella in 
terfettionc,che i pianeti fanno de la Ecliptica, ( anzi 
quella de la Luna folaméte)e' ciò che i moderni chia 
mano Capo,&Codadi dracone. Quando adunque 
la Luna fi parte da la linea Auftrale,uerfo la Setten 
trionale procedendola interfecatione che fa de la li 
nea,che per lo mezzo del Zodiaco e condotta, il ca 
po del Dracene, quando poi la Settentrionale lafcia 
do,uerfola Auftrale prociedc , ilpaffar la Ecliptica 
che ella fa,codafarachiamata.Interfccano adunque 
i pianeti due fiate, nel tempo chediuolontariocors 
fo tutto il Zodiaco circundano,la Ecliptica , le due 
extreme linee una fol uolta toccando. Ilche fa mede 
(imamente il Sole, per la torrida Zona, che innanzi 
che egli ci finifea Panno, due fiate uarca PEquinots 
tialc,una fol uolta a ciafcun T ropico auicinandofì. 
Sara adunque PEquinotdale al Sole, come effa Ecli 
ptica a gli altri Pianeti, i duo Tropicila Settétrio 
nale,& l’Auftrale linea. Ilquale Zodiaco parue a gli 
inuentori di queffarte diuidere in dodici parti, dans 
do loro diuerfi nomi, tratti da alcune figure, che in ef 
Te paiono contenutela lequalie' quella del Capris 
corno, da cui incominciando dico , che il Sole entra 
hora nel primo grado di lui, ( perche ciafcuno e' io 
trenta gradi fecondo la prima diuifione partito ) il 
duodecimo giorno diDecembref Allhora, M t Mari 
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oo, perche c di Acchetici MciìVre^haucte coid ;<3a 
quello fcgno,84 non da loArideincomindatoP 1 che 
c pur colui>che ci apre Panno, 64 il Sole alihora PÈ* 
quinottiale paflando, fa il giorno dela notte uincito 
re, le herbe in quelle parti, cominciano a pullulare, 
le uiti dimortrano le loro gemme, Ondcparmi che 
qui Panno piu torto debbia incominciare, che altro 
uc.Anchora figliuolo, che difficilmente fi porta ne 
principio, ne fine in uno cerchio ritrouare , rilpofe 
M.T ryphone, nientedimeno ragioneuol co fa e, che 
quando il Sole, lontanato da noi quanto può, inco? 
mincia a ritornare a noi, fiail principio de Panno, co 
fi ancho il giorno naturale, che di commune conlen 
lo di tutte le genti, per quella iftclla ragione inco: 
mincia da mezza notte, credo adunque che nel ucr^ 
no,ch’e' la notte de Panno, 84nel Capricorno, il mc 2 
20 , il principio de Panno fi debbia fare , Molti dico* 
no (come uoi poco fa dicefte) che il principio diluì 
fìanelo Ariete, ad imitatione di coloro , cheuoglio? 
no il principio del di eflére, quando il Sole comincia 
lopra POrizonteainonrare>adducchdoci molte ra? 
gioni,per fard creder la loro opinione, mà io a ques 
fta detta, 84 fecondo gli antichi reggendomi,che uos 
gliono la Bruma erter fine, 64 principio de Pannò, 84 
del uccchio y 84 nouo Sole, tengo che dal Capricor? 
no Panno debbia haucre incominciamcnto. Tanto 
credo io, quàto uoi d?intotbo a dami hauete detto, fé 
guito' il Gradonico, ma dipuodo un’altro dubbio 
mi affale ,delquale ancho g Io innanzi uolcua farne 
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parola, ma temendo di fturbare i uodri ragionameti 
tinche tanto diletto mi porgono, quanto rofa che io 
udisli,o facesfi giamai, di coli loauc,& delicatocibo 
la mente parendomi , che ambrofia , 6C nettar , 
non inuidio a Ioue,mi fon tacciuto,ilqual dubbio e' 
quello, che nominando i moderni allrologi, quando 
ilSolea iduo'Xropid giunge, Solditio,uorria Tape 
re la cagione,gche hauete uoi a quel del Capricorno 
Bruma, & non Soldino chiamato '? Bella, 8£ con? 
uencuole richieda hauete fatto, M. Marino, &in qua 
to potro' sforzerommi di renderui fatisfatto, rifpofe 
incontinente M.Tryphonc, 6C feguito'. Ho detto 
Bruma al Solditio Hiemale,8C Brumale alTropico 
figliuolo, perche coli ancho gli antichi hanno loro 
con grandisdme ragioni chiamati, §1 perche io ho 
co anchora in effetto ueduto,££ udite come. Ritro? 
uandomi io nel mio dolce foggiorno di Padouana, 
il duodecimo giorno di Dicembre, de l’altro anno 
palfato, che allhora chiarislimo fi dimodraua , deli i 
berai di uedere il mutamento , che l’ombre in quel 
tncfefaceuanojOC ri trottato Uri tronco di arbore, che 
haueua perduto il naturai uigore, feci un fegno in 
terra, ne l’hora che il Sole era a la maggior fommita' 
del cielo falito,quanta era l’ombradi quello, andato 
pofda a fette de l’altro feguente mefe,trouai chcl’6? 
bra era più di quattro piedi diuenuta minore.D gior 
no pofeia duodecimo di Giugno feguente(ch’e' il 
maggiore di tutto l’ano) ài folito tróco ucnuto, poli 
fegno ùmilmente a Póbra,che era molto piccola, SS 
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a fette del mele di Luglio ritornato, uidila qpocò piu 
di quattro ditacrefciuta,# fatto il computo , conob? 
bi quefta elTere la nona parte di tutta rombraaumé 
tata,# quella la nona fcemata.Et perciò' fi uedc,che 
proportionatamentc tanto crelcono nel tempo eftis 
uole ombre, quanto fccmano nePHicmale,ma iuief 
fendo picciolc,poca mutatione di loro appare,# qui 
eflendo grandisfime molta, ilche fi può ancho coms 
prender ne l’ombre de la mattina,# del mezzo gior 
no, che molto piu fcemeranno le ombre in una hora 
matutina,che non faranno ùcrfo il mezzo giorno* 
Onde haucndo gli antichi Romani piu riguardo a 
le ombre, che in terra uedeuano,cheal camino, che il 
Sole per lo cielo faceua,chiamorono a quello de la 
eflatc Soldino , che per duo mefì córinoui le ombre 
interra fanno pochisfima mutatione, # pare che il 
Sole Tempre in uno medefimo grado dimori,# Bru 
ma a ; quello deluerno,# non 5 olftitio, perche non 
pareua loro che egli non fi moueflè,come fa nel Can 
ero, che anchorache nel Sagittario, # Capricorno 
trouandofi faccia pochisfimo camino uerfo Puno, o 
ucrfo l’altro Polo, niétedimcno fi ucdono Póbre nel 
mefe di Dicembre, con ilprincipio di Gcnaro, # la 
fine di Nouembre,far nel mezzo giorno in terra ma 
nifcfta mutatione, ilche nel tempo cftiuo non auie? 
ne. Bruma, come fapetc,uuol dire breue giorno , che 
fi prende p uerno ,# perciò' cofi Brumale, come Hie 
male il Tropico del Capricornofì può chiamare ♦ 
T anto a me piacciono le uoftre folutioni,difife ilGra 
. w dos 
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donico,che non men che faper dubiar ini aggrada, 
di qui lì tacque, 8C egli il fuo ragionamento feguitati 
do, in quella maniera incomincio ♦ Ho detto fi? 

gliuoli, ritornando la onde ci dipartimmo, che il fo 
le a dodici di Dicembre entra nel Capricomo^fegno 
piu da noi de gli altri lontano,ilche la prudente na? 
tura ha fatto , a ciò che la noftra terra, da gli eftiui cal 
di fccca, 3£ arfa, prenda ne freddi giorni alquanto di 
uigore,SC lì polla riceuendo molte pioggie immorbi 
dire, per hauer humore da nutrir i fuoi parti.Pofcia 
ne lo Aquario entra il Sole, lo undecimo di Gena? 
ro,il nono di Febraro nePefci,&Pundecimo di Mar 
2o ne lo Ariete.Qjuado e' il decimo di Aprile,ilT au 
ro,&lo undecimo di Maggio i Gemini apparecchia 
no le danze al uegnente Sole,ilquale ritorna ad al? 
bergar co’l Cancro il duodecimo di Giugno , OC il 
terzodecimo di Luglio, co’l Leone. Appreffo la Ver 
gine prende per fuo hofte il radiante Apollo ilquar? 
todecimodi Agofto,8C coli Fa la Libra il quartodecf 
mo di Settembre. Quando pofeia è' ilquartodecimo 
di Ottobre, il Sole entrando Scorpione, 8C il duo? 
decimo di Nouembre nel Sagittario.Et coli lì uie? 
ne a fornir le quattro llagioni de Pano, de Pincomin 
ciarde lequali fono due opinioni, amboduo per di? 
uerlìrifpettiuere,Punade gli Aftrologi,8C l’altra de 
i medici. Gli Aftrologiuogliono che il principio del 
uerno lia, quando il Sole nel mezzo del Scorpio? 
nc, 8C ilmezzo quando nel primo grado de la celelte 
capra, Fara dimora* 1 medici ueramente uogliono, 
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f he oue gli Aftrologi fanno il mezzora il principio, 
SC il mezzo douc i primi fanno il fine, che a mezzo 
lo Aquario farebbe. Et che le opcnioni de gli uni, 8C 
de gli altri fiano uere,udite.I primi fi muouono , 8C 
argomentano da le cagioni,hauendo Tempre a la ui* 
cinanza,& lontananza del Sole riguardo.I fecondi 
da gli effetti, confidcrando il caldo, &il freddo. Ras 
gioneuol cofa e' adunque, che quado il Sole fi fa piu 
da noi lontano che poffa,fia il mezzo del tépo freds 
do,8£ quando piu uicino del caldo, nientedimeno in 
terra piu tardi effetti produce , che anchora che egli 
fia al primo del Cancro peruenuto, fe bene r giorni 
lunghisfimi fono, non hauera' perle acre rédùto cab 
•do, de la maniera che fara, nel Leone foggiornando, 
anchora che da noi lontanandoli comincia à far i 
giorni minori. Quello medefìmo fà un fuoco, quan 
do in una camera fi accende, ilquale fubito accefo la 
hauera illuminata, &confumera non poco di tempo, 
innanzi che egli la habbia renduta calda , perche il 
lume fa il fuo effetto incontinente, di il caldo.dimora 
alquanto.Effendo adunque Tempre gli effetti de le 
cagioni piu tardi, quanto a fecondici Sole nel primo 
grado del Capricorno (come fi dille) dimorandola 
ra ilprincipio dèi uerno,& nel primo de lo Ariete, de 
la primaucra.il capo de la citate fara , quando il lu= 
me, il cui fplendor la notte fuga, nel primo grado del 
Cancro fara dimora, & deio autunno nel primo de 
la Libra. Secódo i primi quelli detti principi Tarano 
il mezzo dc jeltagioni, le prime loro patti farandel 
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uernoìquàndola lucerna del mondo nel fello decimo 
grado del Scorpione, né lo Aquario, delaprimaue 
ra,nel Tauro de la diate, & de l’autunno nel mezzo 
del Leone fara foggiornò . Quanto ueramente a 
medici,incominciandoilSoIcpcr lo* Capricorno a 
caminare,ci dimoftra il freddo uerno,&g lo Aquas 
rio, 8 C per gli Pcfci uarcando,lo fornifee, 8i tocca lo 
Equinottialc,i giorni a le notti eguali facendo. Po* 
:fcià per lo Ariete, T auro,& Gemini pafTando,la tem 
perata primauera ci fa,& tocca il cerchio dliuo .In 
di per lo Cancro, Leone , di Vergine caminando,fa 
la calda diate, ne le eftrcme parti de laquale intcrfecs 
ca lo Equatore, l’Equinottio autunnale facendoci , di 
ne la Libra entratoci frefeo autunno comincia ; di 
indi lo Scorpione, ec il Sagittario trappafràndo, lo 
ci compie di fornire, in quella guifa cópiédori l’anno. 
Hora uolendo il ragionamento de celelH cerchi for 
nircjfeguitiamo in quella guifa . L’Orizonte e' un 
cerchio, che quello da l’altro Hcmifpcro , di quella 
parte di cielo che.fì ucde,da quella che ueduta non e', 
diuide,in modo cne fempre mezza fphera dimollra, 
di mezza afconde.Et perche gli habitanti de la terra, 
. nonpoflono di uno iftelTo Oriente, contentarli, 
anzi fefiuolefle bene cxaminarla ragione, fi direbbe 
che ogni palio che fi fa, fi muta Orizonte, nientedi 
meno non fi uede,fenon per quarantacinque miglia 
■ farli mutatione.In. quello fpatioaduqucla lunghez 
Za de i giorni, il Clima, Scie apparentie celelti poco 
mutandoli, quali in uno elTere iftelTo rimangono. 
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ma gran numero di miglia facendoli, ogni cofa li mu 
ta . Se alcuno li partirà da la fua habitatione,per 
quello iftelfo Clima uerfo Oriente ,'oucro Occiden 
te caminado,hauera di uerfo Ori zóte, il Clima quello 
medefimo, OC le apparentie celefti limili, fe no in qua 
toil principio del di, 8C della notte, no l’ara in quello 
iftelTo mométo.Etpche alucro fine de POrizonte, 
la uilta Humana non può aggiugere, che girado gli 
occhi, intorno, p acuti che liano,nó ueggono oltra 
quaràtacinq? miglia di diametro»,# oue la ueduta no 
ftra aggiunge, che uentitre miglia nó palfa,anzi me 
no,iui li pone un’altro Orizóte,alqual luogo quan 
do la ueduta noftra e'códotta,in giro fi uolgie,quan 
ta parte adunque di quello fpatio,caminando dies 
tro le fpalle fi perde, tanto dfquclla'dinanzi fi guas 
dagna.Onde fi può dire, che in ognipicciol progref 
fo cheli faccia, POrizonte mutarli, allhora il Grado 
nico* Anchora che io fia certo di interromper! i uos 
ftriparlari,dilTe, pure ui prego, che mi concediate li 
cenria,che per mia fatisfattione dica dieci parole. 
Dite quello che piu ui aggrada, M. Marino, dili 
fe mio Zio, che a me e' carisfimo di elferdauoi mol 
te uolte ricercato, perche mi pare che allhora la cofa 
fi intéda, quando ui fi dubita fopra|.| Voi hauete det 
to,rifpofe egli, che la uifia noli ex tende piu di uentis 
tre miglia, ilche parmi nó efifer uero , perciò' che mol 
te uolte auerra,che uederemmo un monte, che ci fara 
piu di uentitre miglia difcofto,&uedemmo pureclfa 
celefte circunferentia,chc ci e infinitamente lótana* 
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Egli e ucro , figliuolo, che 86 il ciclo, 86 il mòte fi ucg 
gono piu di uentitrc miglia difcofti,difs’cgli, ma io 
qui ui parlo di una eguale pianura di terra, oucro di 
una tranquilla liberta del mare, che non portano cos 
fa alcuna, che offendagli occhi, 86 pofeia altra cofa e' 
quando la ueduta noftra,ad alto fi indrizza , altra 
quando per piano fi extcnde, perche lungo il mare, 
ouero lungo la terra riguardàdo, gli occhi fono piu 
dai uapori occupati, che ad alto uolgcndofi. Onde 
fi ucdcilSolenafccndo, 86 Decidendo* molto mags 
giore,che non fi fa nel mezzodclciclo,chc ucrfo lo 
Orizonte uolgendo il lume de gli occhi noftri per 
acrcpiudcnfo,86piu h umido e' portato(pcrche ta 
le c' qucllo,che e' a la terra uicino)che ucrfo la foms 
mitadcl cielo rimirando, 86 i grosfi uapori, che piu 
di cinque migliano fi innalzano, la ueduta impedii 
feono. L’Orizonteueramentc,feguitando ilnoftro 
parlare , non fi fuol ne la Sphera dclcriuerc, perche 
egli a Io incontro de gli altri cerchi, che fono dal pri 
mo mobile, inficine co’l ciclo, da l’orto a l’occafo por 
tate, ama, 86 defia la quiete, quello ifteffo luogo,86 fi* 
to de la terra fempre fcruando.il deio adunque fem 
prc porta quegli cerchi ficco, 86quefti ogni uolta che 
cangiamo parie, portiamo nofeo. Il Meridiano e' 
un cerchio, che per gli Poli del mondo, 86 per quella 
parte di ciclo, che ci fta fopra’l capo, e' condotto. Et 
perche la rotondità de la terra non patifce,chc tutte 
le habitationi de gli huomini fiano eguali, uno ilici* 
fo meridiano non può haucr luogo, Onde fopra’l ca 
- G po 
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po di ciafcun habitator de la terra, uno ne uicn fat? 
to,ilqualc quado e' dal Sole tocco, il mezzo giorno 
fa ,& la mezza notte» Quello cerchio e' (come de PO 
rizonteui disfi)imtnoto nel mondo, che non fi mo 
uc con la Sphcra,ncdal moto di lei riceue uaricta' al 
cuna, ma quanto fi può co’l fenfo uederc,trouafi che 
per quarantacinque miglia folamcnte, il Meridiano 
fi cangia.nientedimeno chi uol elle piu fottilmente il 
uero inucfligando andare, g ogni palio che da Por? 
to a Poccafo,o da Poccafo aPorto fi fa, un nuouo me 
ridiano trouerebbe,dal Settentrione ueramentc,uer 
fo il mezzo giorno , con diritto palio procedendo, 
camini chi fi fia quanto uuolc, fc benedicci mila mi? 
glia faccfle,fcmpre uno i Hello Meridiana hauereb? 
bc.Credoio haucruiabalbmznditutti i dieci incor 
porci cerchi narrato, figliuoli, oltra quali uen’e' uno, 
a gli occhi de la fronte foggetto, chiamato Latteo, il 
quale per fpatio di dieci gradi auicinandofi ai duo 
glaciali inquclla parte, ouc il Coluto, che pergliduo 
Equinottii trappalTa, dimora, interfeca il Zodiaco 
per lo Sagittario, & per gli duo Gemelli, a cui certa 
latitudine non e data, perciò che in alcuna fua parte 
ampio, in alcuna angufto fi uede» AlTcgnare cagio 
ne alcuna perche quello cerchio fi ueggaa me non 
piacc(anchora che molti ne habbiano diuerfamente 
parlato)pcrchc alcuna de le loro ragioni prender g 
nera a mio iudicio non fi pub,& perciò' le lafciarcmo 
a dietro, non elì'endoagli huomini concclfo tutti i 
fecrcti de la natura poter feoprij^ T accuafi M* 
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Tryphone,da che egli ci hebbe tutte quelle cofepar 

lato,& uolcndopiu oltrail luo ragionamento prò# 

ciedcr,ilferuitorc(tapcndo che egli uolcnticri man* 

giaua per tempo , di ucdcndoil SolecfTcr per nafeon 

derfì)ciuennc a far fapcrc,chc Phora era tarda, & che 

la cena era apparecchiata. hchc udendo M. Tripho* 

ne, ditte* Io ueggo figliuoli, che in molte horc habs 

biamo fattopoco camino, onde fa bifogno dimane . > 

furgerpiu per tempo, che fatto hoggi non habbia* 

mo,a ciò che la notte non ci colga per firada, di da* 

poi che noi fumo a buono albergo pcrucnuti,ci fcr* 

meremo, dimane poi perla terra, di per molte altre 

cofecelcftijche ci rimàgono, palpando, fpcro nel fom 

mo monarca, da cui ogni cofa buona prociedc , che 

innanzi che’l Sole a Pecca fo pcrucnga,hauci emmo 

fornito il noftro uiaggio.Et quello detto da federe 

fi lcuo', appretto ^|uale noi parimente fingendo, ri 

uolgcmmo i pasffuerfo Iattanza,# filitele leale, uc* 

demmo nclefalc la menta polla, a laqualc,data Pac 

qua ale mani, ci ponemmo, #con diletto cenammo» 

Et elfendo già il SoTencl’oceano'attuffato, di gli au 
gelletti ne le uerdi fiondi de gli arbori ricourati,dor 
mendo,dauanci aucdere,chcPhora era da andarli a 
ripotarc,ilche ciafcunodinoifece uolcnticri* 
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DE LA SPHERA DI M. IA? 
corno Cabriclc,a Io Ululili slìmo 
di reuerendisfimo Cardina? 
l[ le, il Signor M . Pie? ; 

tro Bembo « 

LIBRO SECONDO, 

A H V M I D A ombra de la ter? 
ragia ne gli occidentali liti’peruenu? 
ta fene era, di l’aurora, auicinandofi il 
Solc,hauca del cielo tutte le ttellc cac 
ciatc, dettandogli augellctti in ogni 
felua,chc fopra ucrdi rami cantando, ci dauan legno 
che già il nuouo giorno /ìa«icinaua. Quando M, 
Tryphonc, da dormire lcuatofi,il fuo picciolo di no 
dcrofo battone ne l’una de le nAi,& ne l’altra il li 
bretto che contiene le lodi de la Regina celcttepré? 
dendo,s’ando',per Io monticello patteggiando, con 
gli augclletti a garcggiare,&noi parimente de latta 
2a ufcimmo,per una uaga,8& diletteuole ttrada il paf 
fo moiiendo,dal canto di uarii uccelli accompagna? 
ti,&da le parole , di da i piedi portati non ci acorgem 
mo prima che fummo al pie del monte difcefì, di fen 
tendo già che i folari raggi ci incominciauano a ri? 
fcaldarc,uerfo la ftanza riuolgeimmo i pasfi,a laqua? 
le,nó fenfca molta fatica pcruenuti, ritrouammo M, 
Tryphóe,ilqualc,da chehebbe ette diuinclaudi for 
nito di cantare, (olo penfando jy ^fla fi najfc a paf? 
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feggiare,a cui,inchincuolmente faluta ndolo, accolla 
tici ^cominciammo fcco di molte cofe a ragionare^ 
egli dolcemente, come e' fuo coftume, parlando, nars 
ro' tutte le guerre, 6C dependentie loro, che la infelice 
Italia ha,dapoi che il Re Carlo palio l’Alpi per in= 
fcftarla,fofferto,nedifauentura alcuna lec' dapoi 
auuenuto, che egli molto innanzi non habbiaucdu 
to ftarle’pendentc.Ilqual ragionamento fornito , el? 
fendo l’hora del mangiare ucnuta,non come il trap 
pattato giorno facemmo, ma per Io frefeo ci ponems 
mo a méfa,&hauédo quàto ci fàceua mefticroman 
giato , dopo alcun breue ragionamento fopra le il 
giorno palTato ragionate cofc,hauuto, M.Trypho 
ne, come fua ufanza c',fe ne andò' alquanto a ripofa 
re.Et noi nel bolchetto entrati fopra un rozzo fegs 
gio ci ponemmo tutti quattro a federe, oue a dire in 
comincio' M.Marino, Veramente, fratelli, chcio ftu 
pifcodela bontà', 8i de la dottrina di quclPhuomo, 
6C come dotta Si prudentemente ci ha egli hieri , Si 
quella mattina fatto_cofì dolcc ragionamento, di di 
breue fpero chendlloììaucremo alTai migliore.ilche 
anchora che io ucgga,che egli non nelecittati,non 
ne lo ftrepito de le corti, non tra gli huomini,ma ne 
le uille,nel fllétio de la folitudine,SCtra gli arbori hab 
bia imparato,nientedimcnomimerauiglioche egli 
nonlia ne le cittati uiuuto, attendendo a gli honori 
de la republica noftra, che farebbe fenza dubbio de 
i maggi°ri,8Cpiu pregiati cittadini di lei diuenuto, 
Si forfè al fomm^feggio falito • Et defidercrei fa* 
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per le cagioni, perche egli s’ha quella picciola uita, 
fuori de la frequentia de le genti eletto, cefi folo ne 
le uille dimorando. Non ha a la uita de gli honori 
attefo mio zio, M. Marino, rifpofi io incontinente, 
ma a quella de la innoccntia fi bene, come piu al fuo 
Genio cóformcjche già molti, & molti anni ha egli 
quella innocétisfima uita prefo, che da tutti i poeti, 
6C philofophic Hata co infinite lodi approuata,& fin 
al cielo cxaltata,8£ da pochi, anzi da niuno, a noftri 
tépi tenuta giamai,pciochc fuolccgli fpefic uolte me 
co ragionando dire, che tre forti fole di uitc, 6i non 
piu, in tutti gli huomini fi ritrouano. Dcqualialcu 
nifono,chefolamcntca piaceri ,& diletti carnali ats 
tendono, altri al maneggio de lecofe. Alcuni altri, a 
le diuinc,8t humane fpeculationi; Quelli che ten 
gono la primiera, piu ad alto gli animi loro non leua 
no,cheaprouedere,chele amiche fiano loro, a tutte 
l’hore,prcfenti, le delicate uiuande guflare,lc carte, OC 
dadi fopra le tauolc hauere, tenere gli fparuicri in pu 
gno,il cane al laccio, & folazandofi, mangiandolo 
cando, uccellando, 8C cacciando, menare in molte des 
licatezzelalorouita. Il fine de quali, altro non fiue 
de eflfere,che il piacere. Coloro che la feconda a (c 

guire fi pongono, fe in citta' libera fon nati, uanno a 
le piazze, falutano tutti, conofconoi cittadini perno 
me, per falir poi a i maggior fcggi,chele republiche 
danno.Se in citta' fcrua,& a Monarca fottopofta,cas 
rijdC grati al fignor lorofarfi defiderano.Et la gloria, 
& lo honorc fono il fine di quelli. Quegli altri pos 

feia. 
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fcia,che a la tersa A ultima fi appigliano , gli animi 
loro di philofophia ornandola natura de le colchico 
fiumi a gli huomi ni appartenenti, 8i il modo come 
ciofipoflafapcre,di imparare inueftigano, 8i cerca# 
no.La loro mente cxcrcitando, intendono Iddio, gli 
angeli, Si la immortalità' de Panimc noftrc, confiderà 
no il moto de cieli, la proprietà de gli elementi, de le 
piocrgic,tempefle,8i ncui,lccagioni.Icorfidele erra 
ti (Ielle, 8i di quelle anchora che cofi erranti no fono, 
gli orti, ai gli occafi loro. Il numero fimplieemente, 
poi con alcuna quantità accompagnato . Cofloro 

coflumata , ai uirtuofamentc uiuono,non il corpo 
di belle, 6i predo fcueftiméta ornando, ma l’animo, 
Si innocentemente uiuendo, hanno per lo loro fine il 
fapcr la ucrita' de le cofe,S£ l’ordine de le medefime* 
Et e' fensa alcun dubbio, come per le Tue buone ope 
rationi fi può uedcre,la piu exccllétc, perciò che quel 
la uita, laquale ha per lo fuo fine il piacere, e fottogli 
huomini, ai con le fiere commune. La feconda, che 
la crioria per lo fuo fine ritiene, c da huomo, 8i prò# 
pria di huomo ♦ Quella ueramcnte,a cui il fapere 
per fine c dato, a quella de gli angeli piu, che a quel# 
la de gli huomini fi afTomiglia ♦ Le due uite primie 
re hanno di ricchezze bifogno,l’una per le fuc deli# 
catessc mantenere, l’altra per apparere, appretto la 
moltitudine grande. Ma quella di molte ricchesse 
bifogno n5 ha,contéta di ciò, che a ripararti dalfred 
do, da la fame,8i da la fete fa medierò. Etforfcque# 
fla e la uera ricchezza «perciò che l’incaflar molti de 
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nari, 86 lo fpendcrnc molti, non c uera riccheZZa,ma 
lo aflfuefarfi ad hauer di poco bifogno,ad imitationc 
de la natura,che di poche, 86di picciole cofefi conten 
ca,uera ricchezza chiamar fi può'* Laqual uita,fe nó 
in tutto, aImcno(credo io)chcil Rcuerédo mio zio 
in buona parte habbia cercato di fare, che in una uil 
letta chiufa d’ogn’intornoda ombrofi arbori, da po 
chicoltiuatori de la terra habitata,trouàdofi,fcco me 
defimo fi uiue,da quelle diferte folitudinilótano,oue 
di piede humano ueftigia non uifi ucdono giamai. 
Etmedcfimamcnteleambitioni,i tumulti, 66 le fra 
quentie,chc ne la atta' fi fentono,fuggcndo,contéto 
pur di quel, che folo il noftro fimplicc flato, 66 natili 
ral conferua, dimora in affai tranquilla , 66ripofata 

uita. Onde hauédoegli fcmprc rifu tati, 66 fuggiti gli 
honori,86 le dcgnita',che non folamcnte gli hauercb 
be potuto dar laRepublica noflra, ma quelli ancho 
ra , chegli haueua già dato la Romana corte, a lui 
non fi conuiene la frcqucntia,ma la folitudine , non 
Rialto, San Marco,66 Piazze, nó pontificali palazs 
zi, ma uallichiufe, alti colli, 86 piaggie apriche, che 
fe egIihauefTcuolutolccittati,del tutto contrarie a 
la forte di uita, che fi ha eletto, haurebbe anchora egli 
attefo,come gli altri fanno, ad arricchire, per potere 
(come csfi credono) ho norcuole tra le géti compare 
re. Et fe alcuno fiachcdi ciò lo ripigli (che molti 
pcrauétura fc ne potrebbero ritrouare)ccrchidipro 
cacciareafe q uello, ch’egli ha fempre poco, o nulla 
prezzato,lafciado lui.nela fua dolce quiete, 86 ne la 

molto 
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molto amata fua folitudinc contento Ilare ♦ Da la 
quale, fenza dubbio alcuno, quella pace, & tranquil 
lita d’animo gli uiene,che egli ha cotanto fopracia 
fcun’altra cofa defìderato.Oue altro piacere no ha, 
fe non quando ua la naturadclccofc,icoftumi de la 
humanagencratione , 8C il modo di quelle apprcn? 
dcre,& imparare confidcrando. Quando ucdegli in 
finiti doni da Dio a gli huomini conceduti, quello 
(opra ogni altro nobilisfimo reputando, &dcgno ue 
ramente di tanto principe, che non ballandogli di 
hauere noi di tutte le mondane cofe ordinati polTef 
fori, ci ha egli (per maggior amor moftrarci) fatti 
partecipi di diuino intelletto, co’l quale posliamo il 
donator conofccrc,8C rcucrirc,& le lue merauigliofe 
opere intenderc.Et dice egli quello intelletto clTcr di 
tanto prezzo, che non folamentca gli altri animali 
ci fa foprallare, ma anchora ad elfo Iddio Tornigli! 
ti, fi ueramentc,che noi non ci lafciamoa le lufinghc 
del corpo legare talmente, che l’intelletto uinto , 8C 
impedito non posfiamo,a che egli n’e dato, operare. 

. Anzi a uiua forza, rompendo 1 legami de lufinghc 
uoli fenfi, folcuarlo da terra per fi fatta maniera, che 
piu non tema i loro allàlti. Onde parmi elTer de? 
bito di chiunque ci nafte, fi fattamente uiuere,che 
egli fc medefimo faccia degno di tanto dono.Qtjan? 
do lcua lo intelletto ad intendere Iddio eflèrc fom? 
ma dTcntia,da cui tute le clTentie,(bmma uita,da cui 
tutte le uitc,&fommo intelletto, da cui tutti gli altri 
intelletti dependono, haucrc tutte le pallate, & le fu? 

H ture 
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ture cofc preferiti, in ogni luogo, in ogni tempo tros 
uarfì,anchora che ne in luogo, ne in tempo egli fi fi a* 
A contemplargli angeli dTer intclligcntic incorpo? 
rec,& hauer(Te dir lice, & conuienfO ^ a ftaza fopfil 
i cieli, de i tre il fopracelcfte mondo pofifedendo . 
Mentre adunque che egli, decorrendo con gli occhi 
de lo intelletto, uede gli huomini eflerc lo anello de 
la catena, che legga le cofe mortali co le diuinc,prcn 
de ucramente grandisfimo 8£ ineftimabile piace? 
re ♦ perciò che Q come uoi fapete ) gli clcmen? 
ti hanno lo eflerc fidamente * La uita le pian? 
te , che e' loro propria , & lo eflerc con gli 
elementi communc ♦ Gli animali brutti hanno il 
fienfio,che e' il loro,& lauita,chccommunica con le 
piante.Eta gli huomim ilfcntirc,checonlefTcre, 8C 
lo intelletto, che con gli angeli partecipa , e' dato* 
Ne altro piu forte argomento che le anime noftre 
fiano immortali a lui pare che quello. Sono adim 
qucl’animc noftre lontane da la morte, Frattelli, 
lequali la terra , con il cielo cangiando , la uita 
mortale con la eterna , la miferia con la felicità' , 
SC de pcccati,chc ne la uccchia,5C debbolc habitatio 
ne de le terrene membra dimorando, prefo haueua? 
no, purgandoli, a nuoue,6C miglior ftanze uolando, 
peruengono al cielo, oue con molte altre anime , che 
ne le celeftiali parti dimorano, s’accompagnano* 
Oltraciodolcezzafopra dolcezza bcendo,confidc? 
ra il corfo de cieli, il mutamento de gli clementi , le 
loro qualitati, quale fccco,SC freddo, quale freddo, QC 
un' ì humido 
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humido, quale humido,8C caldo, & quale caldo , 8C 
fccco lifìa* Et douc il fcme de Poro, de l’argento, dC 
degli altri metalli fi nafcond a. Inchemodolcpiog 
gie,lcncui,5Clctempcllefigcncrino* Da chcnas 
ìcanoi ucnti . Onde procicdinoi tuoni, 8C le fact 
te, al romor de quali la gran madre tremale fiere fug 
gòno,8C i cuori de mortali fono da gelata paura alla 
liti* Appreso ua non (blamente con gli occhi de 
la fronte, ma con quelli de la mente anchora, le diuis 
ne bellezze de ccleftiali ordini feoprendo , de quali 
uno e' il maggiore, SCha tutti gli altri di fc fotto,a cui 
le moire flellc, che ogni fua parte adornano, fono af 
Segnate, 8C a gli altri fette una per ciafcuno , lcquali 
tutte da quello mondano occhio fchc ogni giorno 
fi uede il noftro Hcmifpcro illuminare ) Iplcndorc 
prendono.Lc molte forme de la Luna, le fatiche del 
Sole, il dimoftrarfi,il nasconderli, di i corlide l’altre 
ftelle , quale piu ueloce, quale piu tarda fornifea di 
correre il fuo torto uiaggio , ciafcuna delequali e 
maggiore , che quello terreno globo , di cui una 
minima particella polfcdiamo ♦ Le cagioni de 
gli ofeurimenti dei duo maggior lumi ♦ Et in ques 
Ila guifa porta l’animo per quella celellc machina, 
St immortale , di con la natura parlando, uola con l’a 
li del pefiero al cielo, ogni cofa mortai Sotto lafciàdo* 
Et certo niuna colacene che piu ci mollri la cxccllcn 
tia diDio,nechcpiu ci diletti ,quanto quella fa, che 
noi Allrologia chiamiamo ♦ I cieli narrano la glo? 
ria del fignore,5£ esfi medcfimi dimollrano l’opera 

H i i de le 
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de le Tue fanti sfime mani • Che dolcezze, che con 
folationi fi dee credere che fìano quelle del Rcueren 
do mio Ziof Conofcerela Giuftitia cficre fola uir 
tute per le, fiato, 8C uigore da lei l’altrc prendendo, a 
laquale, come ftrale a defiato fegno, tutte fi indrizzas 
no.Pcrche come i beni naturali, 8C di fortuna non fo 
no per fcftcsfibcni, fe non inquanto poflono mi 
niftri , & coadiutori efierede le uirtuti morali , cofi 
la Prudentia, Fortezza , S>C Tcmpcranzanonfono 
per fefiefie uirtuti, fc non in quanto pofiono minte 
ftre,& coadiutrici efierede la Giuftitia, Perche non 
la Giuftitia,pcr cagione de la Prudcnda, Fortezza, 
8i Tcmperanza,cerchiamo,ma fi la Prudentia,For 
tezza,8d Temperanza per cagione de la Giufiiria, 
che niuno altro bcrsaglio,che il giufio , debbiamo 
poncr a le noftre atdoni, alquale chi piu fi accorta, 
piu e' perfetto, S£ chi meno ,meno. Sara adunque la 
Prudential fine che il giufio non erri ne la elettion 
del benc,LaForteZZa,aciocheegli lo eletto bene, 
per tema de martiri, o di perder la uita,olc riccheZs 
ze non laici* La T emperanza,che quello, che il tis 
more fare non ha potutole blandirie,o piaccuolezs 
Ze non faccficro* Ne chiameremo prudenti , ma 
aftuti, non forti, ma fieri, non temperati, ma ftupidi 
coloro, che quelle tali uirtuti ad altro fine, che al giu 
lloexcrciteranno ♦ Oltracionongli ha quella fo 
litudincinfegnato quello, che il mondo e' cofi bras 
mofo di intendere, come inficmeposfino ne l’huo? 
mo il libero arbitrio, SC la prefeiétia di Dio haucr luo 
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gof 1 certo fi.Pércio che non foggiacendo egli a tépo 
come ne ancho a luogo, uede tutto quello, che Phuo 
mo dee farc,& gli e' prefente,& a la creatura rationas 
le il libero arbitrio non c' uietato. Non gli ha 

quefta dimollrato, che il piu lungo fpatio de la uita 
noftra un giorno a pena cdclucro anno del cielo ( 
laqualc il diuino lettore a fine che laudcuolméte mes 
niamo ci ha data,8£ non perche lafciuamcnteuiuen 
do la ulìamo. Non gli ha finalmente la folitudis 

nefando ne la Tua picciola cella, fatto conofcere lo 
Oceano, quella rotonda palla, che terra e' detta, cir* 
condarei'St quanti mediterranei la innondano^ qua 
ti laghi la bagnano.'' quanti fiumi la irrigano C quad 
fcogli,ifole, monti, ualli, pianure, callella, ci ttati , &i 
prouincie li trouano^ Effondo ella in quelle tre par 
ti principali, Affrica, Afia,& Europa diuifa. T anto 
adunque deueeglipiuhaucrcarala uilla,che lecita 
tati, quanto piu lieta, tranquilla, 8C ripofata uita in 
quella uiuendo conduce, che in quelle non fa. IZ 

Secondino adunque glihuomini gli animiloro, 
quello che giulto lìa,8t honello no curino. A le felle 
uadano,a conuiti,a le cacciagioni. Dannino, canti 
no, chiamino i loro cani per nome.Habbiano fem* 
pre le amiche loro a canto ♦ Exercitinli come fiere, 
OC finalmente dianfi a tutti quei piaceri , che il fenfo 
pon loro dinazi. Stiano nc le cittati .Scruifaccianfi 
a tutti i cittadini di quelle. A i maggior feggi falga? 
ho, che le rcpublichc dano.Lc cofe del modo mancg 
gino ♦ Defiderino magiflrati,8C honori,&i lorocó? 
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modi, con gli altrui difcommodi ♦ Abbraccino per 
infignorirfene la fcruitu,da femedefimi la liberta di 
fcacciando. Veghino in grafia de i fignor loro quei 
chcnc le corti de gli alti Re foggiornano. Nonhab 
biano mai ripofo alcuno. Corrano per gli gonfia? 
ti mari a piu lontani liti, per fuoco, & per ferro , per 
arricchirli, ne il furgéte,& tempeftofo Orione, ne il 
mortifero Cane, ne il freddo, ne il caldo tempo inter? 
dicano loro il camino ♦ Spendano molto. Incasfino 
afiai.Comprino cafc,& poflesfioni, cercando di am 
pliarleloro entrate, p fopraftarc a gli altri, Che egli, 
lenza offendere, od effcrc altrui molefio, &i graue, 
in una folitaria uilla,& in uno picciolo albergo me? 
nando gli anni fuoi,tra gli innocenti arbori uiuera, 
rimembrando infiniti huomini cllcrc fiati a nofiri te 
pi, &, molti piu ne trapafiatifccoli,i quali fommamé 
tela tranquillità' de Fanimo lorodefiderando, &C fe 
medefimidanegotii publici remouendo , a lo odo, 
6C a uirtuofamenteuiuere fi diedero, fra quali mold 
nobilisfimi, 8C cxccllendsfimi philofophi, & alcuni 
huomini feueri,8Cgraui fi ri trouorono,i quali ,lafcian 
do le cittati,8ri maluagi coftumi de principi, & de po 
poli fuggendo, non altraméte,che daunpcrigliofo, 
Sidifpiaceuolc mare, ad un fecuro, 8C grato porto, 
da la frequentia,a la folitudinc rifuggirono, ne laqua 
le trouandofi egli(che mai non fi uede fado di dimo 
rarui)contemplando le operationi de la natura, ue? 
de di nouc fronde il mondo tutto ucftirfì , & di uari 
fiori, cofi ucftito,a poco apocofpogliarfi, SC tutto 
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di bianche neui coprirli. Porta la mente per lo de 
lo,ucdendo di quel eterno, 8C luminofo fpccchio , 6C 
la Torcila, che una medcfima non c mai, gli ofcurimé 
ti. Quale del fluffo,8trefluffo delle acque marine le 
cagioni fi fìano ♦ Vede quelle cofe,chehora ne le dt 
ta fi fanno , di quelle, che già mille anni fon fatte. 
Non ignora le hiftorie di molti fecoli paffati, ne le 
Rcpublichemoltomaggiori, che hora quelle non 
fono,trouandofi,& ne regni, pure che egli legga gli 
fcrittori,chehanno quelle cofc(un gran numero di 
carte uergando)trattato. Che molti, che ne le citta 
dimorano, non faperanno. Viue in ficuroripofo, 
fenza nuocere ad alcuno, ma con Panimo innocete, 
6C di clTafua innocentia pafccndofi, quanto per fe 
mcdefimofarc fipuo,giouando,neal fuo incommo 
do, per lo altrui commodo, hauendo riguardo alcu* 
.no, anzi bcncfacendo a coloro, che lo odiano, &gui 
derdonando quegli (fe alcuno ue n’c') che di offens 
derlo procaccianò.Pcrdo che egli ha in ufo fouens 
tedi dire, che coloro, che rendono male a quelli,che 
gli han fatto bene, fono di animo màluagio, & dias 
bolico* Quegli alai pofcia,che fanno male a colo* 
ro,che gli hanno fatto male, operano cofa da fiera, 
8C da brutto animale. Gli huomini ueramentc,opc? 
rando cofa degna di loro,fogliono a quelli,chchans 
no loro fatto bene, render bene. Ma coloro, che fon 
di animo diuino,&angelico, rendono bene a coloro, 
che hanno loro fatto male , de quali affai pochi al 
mondo fi ritrouano,che fe fe ac ritrouaffcro,piu bel 
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la forma haurcbbe egli, di quella che hora haucre fi 
fcorge.perche oue fi uede alcuno giamai , che renda 
bene, a chi gli habbia fatto male ( fe non lui,ilqualc, 
feguendo il precetto del Saluatorc , ogni uolta che 
gli e flato da gli huomini alcuna ingiuria, 8ialcuno 
oltraggio fatto, non fidamente loro perdona l’offc; 
fa, ma a fuo potere giouare,8i fargli alcuno utile, 8i a 
piacere fi ingegna . Ricco di poche cole, peio che dì 
poche fiha ad hauer bifogno aflwcfatto,Chc hauen 
dofi egli Tempre ufato uiucr di poco , le picciolc fuc 
entrategli auanzano.La fua ftretta gonna, Si digrof 
fio panno, il fuo picciolo letto, coperto di pouera col 
tre, 8i la fua humilc cafa, tanto gli ballano , quanto 
i loro fuperbi palazzi, le di loro dorate camere, di rie 
chisfimi drappi adornatc,8Ì ueftite, quanto i loro let 
ti di porpora, Si di finisfimo oro circondati, quanto 
i loro ampi manti, di fotdlisfime fila orditi, 8i tefluti* 
Ha egli in maggior pregio le nouelle fiondi de gli ar 
bori, i porpore!, Si bianchi fiori, che per gli prati na 
feendo abbellir cono il circumuicino pacfe,chci pan* 
ni di oro, Si di argento tefluti Si fregiati* Lehcrbe,i 
frutti, il latte, 8i cotali uiuande gli piacenopiu,che a 
gli altri i fagiani, i lepri, Si i rombi non fanno * Piu 
caro gli e'ueder le biade ondeggiare, hauer intorno 
querele, olmi, abeti, pin, faggi, Si genebri, che immés 
fa copia di feruitori. Non temerà la morte, quando 
ella uicina gli Tara, ne andra con molti argométiccr 
cando!a,ma quando a uarcarequcl paflo fara chias 
mato,che di tutte le miferie e' fine, lieto, Si uolentieri 
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ui andrà, fpcrando di quella noiofa , & incréfccuole 
uita mortale, piena di mifcria,8C di noia, ufeire, 8C 
a la lieta, 8C dilctteuole fcmpiterna,di felicita',#: di pia 
cere ripiena, pcruenirc. Et finalmente egli conofce 
bene la loro uita,dicmulationi,& di trauagli colma, 
che esfi la Tua tranquilla, # ripofata,non fono baile 
uoli di uedere. Apcna hebb’io quelle parole dette, 
che il Cabriele del picciolo letto fé ne ufei' , di poco 
fpatio hauendo la lucerna del mondo il Meridiano 
cerchio uarcato,6C,fi come a lui piacque, fotto le foas 
ui ombre di alcuni uerdeggianti allori ci ponemmo 
a federe. Allhora M. Andrea, tépoe' hoggimai,Mcf; 
fere, dille, che ci paghiate il debito, di cui hicri ci rima 
nelle debitore,# noi a lo incontro, faccndoui ne no 
Uri libri crcditorc,danncrcmo la uollra pai tita, chia 
mandoci interamente fatisfatti. A ciò che piu lungo 
conto meco non ternate, rifpofe con un modello rifo 
M. Tryphonc,horhora fon contento di renderui 
l’obligo, ch’io uitcngo.Etqueflodctto,pofcia chcfu 
alquanto fopradifemeddìmo dimorato, il uifo,#lc 
parole uerfo di noi riuolgcndo, cotale diede a Tuoi ra 
gionamenti principio ♦ 

Hicri, fe ben ui ricorda, figliuoli, ragionato fi fu a 
pieno de cerchi, che ne la Sphera fi trouano, hora ue 
ramentcdico chela terra e' in cinque fafccdiuifa,due 
agghiacciate, una infiammata,# due tépcratc,ciafcu 
na delcquali téperate,e' da fette Clima,# in due pars 
ti generali fcparata,l’una nel lupcriorc, l’altra ne lo 
inferiore Hemifpcro,hauendo«elTa terra uentiduo 
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mille cinquecento miglia di circuito , per lo mezzo 
de cclcfti gradi mifurate. Che alcune genti fono, le* 
quali hanno Tempre il giorno a la notte eguale, alcus 
nc , che il maggiore hanodiquindicihore,alcuncdi 
uenti, altre di ucntiquattro, altre di duo meli, altre di 
quattro, 8C ui fono di quelle anchora,a cui Panno tut 
to in un giorno, una notte e' diuifo.Oltra ciò alcu 
ni de i dodici fegni del Zodiaco"!! ucdono chefurs 
gono diritti, alcuni obliqui, 8C quelli che furgono dia 
ritti, obliqui cadono, 8C quclliche obliqui , diritti ♦ 
Approdo Tappiate che il Sole per gli trecento feffan 
ta gradi del Zodiaco cambiando, hora i giorni luna 
ghi,8£ le notti breui,8C quando quelli breui, 8C quea 
fte lunghe, 8C quando eguali ci porge, feemando foa 
lamétc fette hore, 8C nó piu,dal maggior di, al mino 
re » Pofcia alcune de le delle del cielo fono fide, altre 
che pio Zodiaco Tempre uanno erràdo,chepianetii! 
chiamano, di proprio loro corfo a l’incontro del pri 
mo mobile girando.de quali alcuni cófumano gior < 
ni, altri indi, alcuni altri anni intieri a uolger tutto il 
tondo de la celcftc machina,8£innàzi cheto habbias 
no tutto girato, due uoltc la Ecliptica,pcr laqualc il 
Sole camina,uarcano. Alcuni de quali, nó molto da 
lui dipartendo!!, accompagnano il Sole, alcuni lo ab 
bandonano in modo, che a lui oppofiti !! ueggono* 

Et auerra' alcuna uolta, che due delle ad un meddb 
mo tempo nafeendo, l’una tramonterà', che l’altra a 
pena hauerailmeridio uarcato. Vltimamentefipuo 
uedere cinque eiTer gli afpetti, che i fei pianeti hanno 
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co’l Solc,ilqualc,mifarando tutto Panno, farge, & 
difccndc da diucrfc foci. A la fine gli orti,& gli cccafì 
de i fcgni,& de le llcllc fifle fi fanno, o che per lo aues 
nimentodcl Solefiafcondono circficllc,ochepcrlo 
fao partire fi dimoftrano. Anchora,oapparédo Pau 
forala mattina in occidente fi perdono, o fuggendo 
il giorno la fera in oriente fiacquiftano, alcuni matu 
tini, alcuni uefpertini chiamati, fecondo Phora che 
ciò intcruiene . Haucndo quelle parole dette M. 
Tryphonc,il filentio feguito', 6C benché ci parefle 
egli haucre a fafficientia parlato di ciò', nicntcdime* 
no iudicauamo haucre piu ueloceméte detto, di quel 
lo che noi haueremmouoluto.Ondc M. Andrea ucr 
foil Gradonico,&il Daniello riuolto. Perche tace* 
te uoi C dilaniente in mente ui uicnc,chcoltra ciò 
posfiatc da mio Zio richiedere ('Anzi io confiderò 
quello m edefimo, dilTc M. Marino, perche tato e Ila 
to il corfo de le fuc parole, SC coli fono uolatr,chc ha* 
uendo io riguardato il fao impeto, 6C la fua incitarlo 
ne, a pena ho potuto le ueftigia del fuoprogreflo ucs 
dere. Come mi aucnnc,non ha molti giorni,ch’eflcn 
do io andato co alcuni miei amici per ucdrrelo fiu 
dio, le medaglie, & le altre tanto belle, & antiche co 
fede loIlluftrcM.Pirtro Bembò(huomo,chcaque 
ftanollra ctate, fi ne le dottrine, come negli ottimi co 
fiumi, ha ogni altro fapcrato,& uinto, comcil Sole 
tutte Paltrc ftellc del cielo có il fuo fplcndore fupcra, 
6C uincc)ci fa per lo Rcucrcndo M. Nicola Bruno 
pollo dinanzi ne loro uafiinfinite medaglie d’oro, fi C 
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d*argento,teftc antiche, p inture, &C altre cofc fi rn ili; 
&,per eflcr rhora tarda, non mi fu lecito ciafcuna co 
faperfe flefla mirare, come il mio dcfidcrio farebbe 
flato di fare. Onde non pollo dire che elio Audio 
non fia molto bello, molto ricco, &molto magnifico,, 
fc bene io non ho ogni cofa minutamente riguarda* 
to. Coli nel ragionamento, che ha hora fatto M. 
Tryphone,io ho la ricchezza , ÒC lo ornamento del 
fuo ingegno ueduto,&confidcrato,&defiderandoio 
di guftarc ogni cofa per fe , apena ho hauuto potefta 
di alleggiarle. Onde non poflo dir di eflcr del tutto 
ignaro di ciò che egli ha detto, ne pienamente haucr* 
lo conofciuto 8C uifto. Che non fate hora uoi quel* 
lo,di!Te egli, che haucrefte fatto, fe allhora, quando 
quelle magnifiche cofe del Bembo ui furono dimo* 
Arate, il tempo ui hauefle feruito,eflcndo flato defide 
rofodihauere ogni cofa pcrfcftcfla mirato, non ha* 
uereftegia temuto di pregar M . N icola (jn axi ma m e 
te cflcndoui egli amico, come egli e') che ui hauefle 
ogni cofa moflrato C fimilmente dimandate hora da 
M.Tryphonc, che quella copia de fuoi adornamen* 
ti, che egli ha riftretta,& brcncmcntc nel fuo parlare 
referita, ui dilati , SC explichi. Allhora M. Marino, ucr 
fo mio Zio riuolto.Io ardirò', dille, poicia che M. An 
dreamida animo, &i porge aiuto, di pregami, che fia 
te cótcnto farci qucfto apiaccrc, pagandoci Pobligo , 
che citcnete,pchc con qfla fola moneta, che non alce 
de ala fomma del debito, non posfiamo dire di eflcr 
da uoi totalmente fatisfattn.Sc adunque ci direte piu 
t j li .. lars 
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largamente diciafcuna di quelle cofc, di cuiuoi hora 
hauetcanguftamentc parlato,qucllo che ne lenti tej 
adempirete ogni expcttationc de inoltri lunghi defi 
dcriijK noi infinitamente ui rimarremo tenuti, & a 
bligati.Acuicofimio Zio rifpofe.Io ucramentcmi 
ueggOjSC fcnto(tali lacci mi hauctctcfi} fenza aue? 
dcrmcnceffcre da uoi lcgato,&prcfo, di maniera che 
non fo in che guifa da loro mi poffa difeiogliere, 
sforzato adunque da le uoftrc molte preghiere, per 
ufeire de legati lacci, & per fatisfarui compiutamente 
del debito, che io ui tengo, mi conuicne fecondar il 
uoftro uolcre,8£ fc quello, che io ui diro, non uifara 
grato, uoi medefìmi accufate,chc da me cofe,de lequa 
li fono ignaro,8Cinfolito di farc,dimàdate,SC lamia 
facilita lodarcte, che, no dal mio giudicio mollo, ma 
dal molto uoftro ftudio,& diligentia , comV uoftro 
defio, uirifpondo. Dopo' quello M. Bernardino, 
che infino allhora era fiato cheto, uerfo M.Trypho 
pe riuoltofi, con modello parlare . Seguite pure 
Mcircrc,diffc,chc non e periglio alcuno, che quello, 
che uoi direte non approuiamo, perche uoi fe no dot 
ta,& prudentemente non parlerete , ài niuno di noi fi 
pentirà di hauerui a quelli ragionamenti fofpinto» 
Seguirò' adunque uolcnticri,a le uoftre dimande fa 
tisfaccndo,pofcia che cofi mi imponete, rifpofe egli» 
Et allhora tutti noi riuolgémo gli occhi ucrfo dilui, 
affettando che al dio faucllarcdcirc principio, 6£es 
gli il noftro uolerc conofccndo.Vditc, dille, ualoro 
fi giouannDicoche tuttala circunfcrentia de la ter* 
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ra,chee' di forma rotondagli cinque ^Zonce Pepara* 
ta,delequali due fono, che fotto a Poli fi defcriuono, 
fredde dette, perche piu che tutte Tal tre da le ueftigia 
del Sole fi allontanano, da i duo glaciali paralleli ter 
minate. Duealtrc,oltra quelle, ne ucngono,chc, piu 
uicincal Sole dimorando, temperate fi chiamano. I 
finidclcquali fono i duo Tropici, & il Scttcntrionas 
lc,& lo A uftrale cerchio, tra quali elle fanno foggior 
no. L’altra parte, oltra quelle quattro dette , tiene il 
luogodi mezzo, &e detta Torrida, da lo Equinots 
tiale in due parti diuifa,& fcparata.Dclcduc tempe 
ratc,l una e da noi habitata, l’altra da gcnti,deleqi a 
li fino hora non fi ha hauutocognitionc,ma da l’aus 
dacia de 1 Portogalefi(p quanto esfi dicono } nouas 
mente trouata . Hora Pappiate figliuoli, che coics 

ro,che hanno la terra mifurato,& tra gli altri Ptolcs 
meo (che ueramente fi può affermare effer il primo 
dei i Cofmographi) trouano ella haucrc uétiduo mi 
lacinquecento miglia di circuito. Come puocffcrc, 
Meflere, dille incontincntcil Daniello, che tanta mo 
lc,8C tanta circunfercntia huomo che uiua polla mis 
furare, & fe fi pud, di grada ui prego, che non ui fia 
grauc moftrarci il modo.Ilche udendo M.Trypho 
ne,diffe di farlo uolentieri, di feguito. Coloro, che 
defiderauano haucre perfetta cognitione de la circuii 
ferentia terrcflrc,hebbero riguardo al cielo, che era 
(lato da gli anteccflori fuoi in trecento f franta gra 
di parato , tolto pofeia il quadrante in mano, OC 
trouata una pianura di terra, che diritta dal merigs 
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gioucrfolcduc Orfcproccdrlfo,pofcro fcgnoaqlla 
{Iella, che giace immobile nel cielo, &,ucrfo di lei per 
diritto fenderò proccdendo,troucrono,chc felfanta 
duo miglia , SC mezzo corrifpondeuano ad un grado 
nel cielo, perche la {folla era loro in quel fpado uno 
grado piu Copra l’Orizontefalita.fatehorauoi, figli 
uoli,che Cete miglior confutatori che io non Cono, 
feflfanta due uolte,& mezza , trecento fc(Tanta,troue 
rete che compiono il numero predetto. Di che rima 
(o pago, Scontento M.Bcrnardino, egli feguitàdo, 
pafTo piu oltra a dire. Effcndo adunque tutta la cir? 
cunferentia uentiduomila cinquecento miglia, mez 
Za, undici mila dugento cinquanta, il fpatio ch’e dal 
Polo Settentrionalealccrchio Artico, che in cielo 
(come fu detto ) fi ritroua di uentiquattro gradi, 6C 
contiene mezza la fredda Zona, Cara in terra mila 
cinquecento miglia di larghezza(di larghezza dis 
co, perche dal Scttétrione a l’ Auftro la latitudine, 8C 
dal leuante al ponente la longitudine de la terra chia 
mcremo)da quello cerchio adunque a quello del Ca 
cro(i quali fono i termini de la téperatazona)faras 
no gradi quarantaduo in ciclo, & in terra duo mila 
foicento uenticinque miglia.La T orrida ueramente, 
a cui di larghezza incielo quarantotto gradi e' da* 
to, in terra Cara a puntone mila miglia larga, 6C coli 
l’altra temperata, duo mila feicento uenticinque, 6d 
mezza la fredda mille cinquecento, che uengono il 
mezzo di tutto il tondo de la terra a fornire. A le cui 
parole tramettédofi M. Andrea, a me pare, diffo, che 
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la terra compiutamente forma rotonda hauere non 
polla , no’l permettendo la concauita' de mari , di la 
altezza de monti . Non c comctu perauentura illi? 
mi, figliuolo, incontincntcrifpofe M.Tryphone,pcr 
cio'cne quelle concauita' de mari, 8i quelle altezze 
de monti, che tu di, e niente a la infinita rotondità' de 
la terra fa nchora che io diccfifc hicri,chc ella fuflfe un 
punto, ma a rifpctto del ciclopie tu un melarancio ne 
le tue mani prenderai (dico melarancio , perche la 
corteccia polita, Seguale, come gli altri pomi no ha) 
anchora che egli ne la fupcrficie habbia qualche con 
canita ,a la tua uifta nondimeno parerà rotondo, per 
che quelle picciole concauita de la Icorza fon nulla 
ala grandezZadclpomo.Cofifecongli occhi de lo 
intelletto tuo andrai la grandezza de la terra minuta 
mente confidcrando, quelle tue concauita , di altezze, 
efifere niente ala grandezzadi quella mole uederai. 
ElTcndoadunque ella, come manifellamentcfi uede, 
rotonda, & in cinque Zone diuifa,ledue extreme p 
lo freddo, che contengono in loro, la mezzana pcrlo 
calore,lafdandoalquantoadietro,a le due tempera? 
te ci ucrrcmof coli dette, perche la intemperanza di. 
ambedue lcuicine fredde , di calde, fa loro temperate) 
ciafcunadc lequali in due parti lì diuide,di maniera 
che uengono ad efier quattro, due nclfuperiorc , di 
due ne lo inferiore Hemifpero . L’una de lequali 
coltiuiamo noi, l’altra quelli, che fotto quello mede; 
fimo Polo lì trouano,che e' da noi fcopcrto,ma in par 
te, che fotto l’altro Hemifpero e' polla, co quali aku 
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tic co f c communi alcune differenti habbiamo. 
Communi tra noi Sdoro faranno le quattroftagio 
ni de l’anno, che fotto uno ifielfo Polo(comc fudet 
to)habitiamo,che una medefima temperata polTedia 
mo,che il Sole ad amboduo in un tepo i giorni lun 
ghi,Sdc notti breui,6£ a l’incótro le notti lughc,8£ i 
giorni breui rimena. Differéti fiamo negli Orizon 
ti,SC ne i giorni, SC ne le notti, che quando appreffo 
di noi Tara il di , appreffo loro c di ncccsfita'cbc 
fia la notte, 8C a l’incontro, quando il Sole da noi fug 
gédo, l’ombra, ad esfi appreffandofi porterà la luce, 
iichenon bifogna coli minutamente intendere, per? 
che, fcquandoegli incomincia a furger fopra il no« 
ftro Orizontc,ad esfi tramontalfe,& coli, fc quando 
a noi difccndepcr nafcondcrfi,ad esfi montaffe per 
dimoftrarfi,fcguiria,chc quàde egli a noi i maggior 
di faceffe, ad esili minori farebbe, 8£ quado noi i mi 
nori, esili maggiorihaucrebbcro,ilchc perla diucr 
fita degli Orizonti auenirc non puoj perche quans 
do il Sole fopra l’Orizonte mótando, porterà a noi 
la luce, ciò auerra' quattr’hore innanzi che l’aere Io 
ro tcncbrofodiuenga,8C coli il giorno fara già loro 
quattro horc innanzi incominciato, chea noi la le* 
raliauicini. Dico quando il Sole loggiorncra ne 
i Gemini, 8>C nel Cancro, a lo incontro facendo nel 
Sagittario, OC nel Capricorno. Che coli come giran? 
do fecondo il cerchio Eftiuo, quattro horc la matti? 
na , SC quattro la fera il Sole a loro,8£ a noi infiemé 
mente fara' fcoperto,colìmoucndofi fecondo ilBi u 
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male, quattro horcinnanzi che a noi Purga, & quàt^ 
trodapoichc Para fotto’l noftro Orizontc naPcofto, 
ftara' ad esfì 6i a noi parimente occulto.Ma fc egli di : 
inorerà ne gli altri otto Pegni, Para' tanto quella diffe ; 
renda minore, quanto piu a lo Equinottiale fi auici 
ncra',alqualcpcrucnuto,Purgcndo a noi, ad esfi dis 
Pcendcra',& a lo incontro.La terza quelli, che ne Pah 
tra temperata dclPuperiore Hemifpero foggiorna? 
nò» Co quali commune Para, che uno ifteffo Hemi 
Pperopoffediamo,chcadun medefimo tempo il So 
le a noi, a loro porta il mezzo di, Si la mezza not* 
tc, mezzo di,& mezza notte dico, perche ne le extre? 
me pard del giorno, 8C de la notte ciò' no coli cópiuta 
méte auenire fi ucde,p POrizótc,che diucrlo tra noi, 
& differéte fi feorge. Perche appreffo noi Tara' il mag 
gior'di, appo loro ilminore,6Ca Pincótro,quàdocgli 
no haueranno il maggiore, a noi il minore Tara' por 
tato, differenti anchoralc quattro ftagioni de Pans 
no haucrcmo,che il Sole a noi altisfimo ci dimoftre 
rà, i giorni lunghi, 6ila calda citate portando, & esfi 
lo haueranno baffo, i giorni brcui loro , di il freddo 
uerno apprefentando,6C aPincontro quando ne la 
noftra temperatali ucrno,nc la lorda citate Tara, Si 
quando a noi la terra di uari fiori, di tenere herbets 
tc,6C gli arbori di ucrdi frondi fi ueftiranno> a loro, 
rimanendo ella nuda, fi fpoglicranno , Sé quando a 
noi i giorni aumentando, a loro decretando, & a lo 
incontro a noi tatuando, ad esficretandoanderan 
no» Età la fine, il Polo, che e' da noi ueduto, a d cf 
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fi fari afcofo, ÒL quello, che anoifempre finafconi» 
de, ad esfi continouamcntc fi dimoftrara' ♦ La quan- 
ta coloro, che ne la oppofita temperata de lo inferio? 
rcHemifpcrodimorano.Co quali niuna cofa habs 
biamo,fe non lo Orizonte communc,ma tutte diftc 
rcnti,8C contrariexhe quando a noi il giorno fi di* 
moflra,a loro la notte leua il colore a tutte le cofe. 

Noi habbiamoil di lungo, K chiaro, esfi breue,6Cne 
bulofo,6£ cofi quelle notti, che a noi faranno lunghif 
(irne, a loro brcuisfime,mcdcfiinamcntc noi la citate, 
esfi il uerno, noi primaucra, esfi autunno haucrans 
no,fotto l’Aullralc Polo dimorando, di maniera che 
ogni cofa Tara' loro da noi differcnte,8£ contraria « 

Oltra ciò', gli antichi hàno, figliuoli, quella noftra 
temperata Zona in fette Clima diuifa, dei quali, 
quegli che piu ucrfo ì’Equinottialc fi auicinano , 
fentonopiu del fuo caldo, quelli che ucrfo il Polo, 
del fuo freddo, quelli ueramcte,chei luoghi del mez 
20 pclfeggono,fono temperati, perche tengono gli 
alberghi tra l’Artico, 8C il Solllitìale cerchio, onde 
il freddo de l’uno, co’l caldo de l’altro unito , fa nel 
mezzo l’aere, l’acqua, & la terra temperataci manie 
ra che e dolce , ài foaue habitationc. Haucndo dopo 
quelle parole M, T ryphone dato al fuo parlare ab 
quanto di ripofo, comincio' in quella guifa a fauellas 
re.Pasfiamo hoggimai ad altroché di cia'hauer det 
to a baltanza mi pare,fealcuna cofa perauentura no 
uolelle che io piuoltra ne ragionafle, OC difcédiamo 
a le diuerfe habitationi de gli huomini,pcr potere di 
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patto in patto lo incominciato ordine profeguire, # 
pofeia quello, che de la sfera cirimanc, ui ragionerò', 
dico aduque, che coloro, che habitano fotto lo Equi 
nottialc,han POrizonte diritto, perche da lui tutti i 
paralleli fono egualmente diuifi,# feparati, 3C il So 
le fopra’l loro capo due uoltcnel mifuraril Zodias 
coche fa trafcorrcndo,l’una ne la fine de iPefci, 3C 
nel principio de lo Ariete, l’altra ne la fine de la Ver* 
ginc,et nel principio de la Libra ,c di nccesfita' che 
esfihabbiano due uolte Panno eftatc,# altretante 
uerno.# fi dee credere anchora, che, in dodici mefij 
due fiate ancho il loro grano colgano. Come dueuol 
te Pannofditte incontinente M. Bernardino, Dirol 
lojfoggiunfc M.Tryphone. Voi douetc fapere,Da 
niello, che quando il Sole e piu a noi che pottauici 
no, fa la eftate,# quando piu lontano il uerno. Sara' 
adunque loro la calda ftagione quando l’occhio del 
mondo ne lo Ariete, # Libra, fegni loro uicinisfirni, 
8C la fredda quando nel Cancro, & Capricorno, loro 
lontani, fara' dimora, onde c dimcfticrochc nclfrcd 
do tempo fpargano i campi di grano, # nel caldo lo 
mictino.Ritrouandofi adunque il Sole ne duo Tro 
pici,loro piu lontano chepotta fi fa,# ne duo punti 
de lo Equinottiale,piu uicino.di maniera che la no* 
ftra ettate,# il noftro uerno anchora, loro il tempo 
freddo fari,# le nottre due téperate ftagioni,loro es 
ttate.Qtjale fara' aduque loro la teperata ftagióe,dif 
fe il Gradonico. Forfè tutto Panno, rifpofe mio Zio, 
perche anchora che alcuni habbiano detto, de le cin* 
i: que 
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quc regioni (di cui ui ho io parlato ) quella elfere 
fempre infiammata 6L calda, nientedimeno fono al* 
tri che affermano, anchora che il Sole continouame 
te per ella torrida Zona camini, in lei fempre effere 
temperata Ragione. Et forfè e' ucro, perche quanto 
fcalda il Sole nel giorno, tanto l’ombra de la notte, 
che e fempre al giorno eguale, rinfrefea l’aere fi che 
egli uiene ad cfTer temperato , ài foaue. Et altro non 
é la noftra diate, fe non che dimorando il Sole mol* 
to (opra terra, fa i giorni lunghisfimi , St quali per 
duo meli continoui,i Gemini, 6Cil Cancro polfcden 
do, gira fecondo il Tropico elliuo, che ci e' piu ,che 
tutti gli altri cerchi tocchi dal Sole , uicino , SC 
perciò' chiamiamo Sol flit io , ilchc non auiene 
di loro , che oltra che il Sole fa poca dimora fopra 
terra, poco ancho fopra il loro ucrtice foggiorna,p* 
che incontinétecheeglie' a l’Equinottiale giunto, fe 
nc fugge, ilchc non fa ne T ropici , onde non può far 
molto foggiorno in rifcaldar co raggi fuoi la fotto 
polla terra.La ombra de laquale anchora,tantouer 
fo il ciclo ne la loro diate fi innalza, che con lafua 
fommita percuote quella parte di ciclo, che fopra il 
loro capo e' polla, di maniera che le notti loro molto 
piu faràno ofcure,chc a noi nó fono quelle del uerno 
il fole piu da l’Orizonte lontano loro correndo, che 
a noi non fa, & coli uiene ancho a rinfrefear l’aere, 
dal foprallante fole il giorno rifcaldato,8C fi può qua 
fi dire anchora,che esfi habbianoin ogni giorno na 
turale,chce di uentiquattro hore,uerno,& diate . 

^ Oltra 
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Oltra do iuapori tratti dal Sole il giorno fanno tic 
la notte molta ruggiada cader e, che non poco il fer 
uorc del Sole rinfreTca,& perciò fi crede che fui <fti 
animali uiuano,chc gli huomini colganole lorbia 
de,&chelia temperata ftagionc. E' dimcfticro an? 
chora,che coftoro habbiano quattro forti di ombre, 
& feio dicefte cinque, forfè non errerei, ilche in altra 
parte de la terra non a uiene, perche a coloro, cheque 
fta noftra temperata regione coltiuano,le ombre nel 
mezzogiorno uerfo Settentrione Tempre cadono, 
8C a coloro; che l’altra temperata poflcggono, uerfo 
Aulirò, & quando fopra POrizonte il Sole dimoierà 
doli furgc,in Occidente, 8C quando difeende per nas 
lconderli,in Oriente mandaPombrc, ma a coftoro, 
SI quando nafeera il Solc,ucrfoPoccafo,8Cquando 
occidera',uerfoPorto,ac nel mezzo giorno quando 
poftèdera' il Cancro, in Aulirò, S>C quando il Capri? 
corno, in Settentrione le ombre caderanno* Et an? 
chora quando nel primo grado de lo Ariete, & de la 
Libra fara dimora (perciò che egli correndo perucr? 
ra fopra’l loro capo)nelmezzo giorno le ombre fot 
to i loro piedi lì indrizzeranno,& perciò' li può forfè 
dire esfi cinque forti di ombre hauere. A quali i gior 
ni in tutte le quattro ftagioni de Panno, Tempre pa? 
ri a le notti cllendo, alcuno accrefcimento, o feema? 
mento non faranno giamai,&i Poli da POrizonte 
punto elcuati non Taranno,ma i paralleli tutti cgual 
mente da lui diuifi* Qtjefti anchora, 3C quelle ftclle, 
che noi Tempre uediamo,8i quelle, che Tempre aTcoTe 
j * ci 
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ci (tannò, tramontare^ leu ai e uederanno, perche al 
cima parte di ciclo noti Tara' loro Tempre coperta * 
Nel cui fito e la Taprobana,ifolane lo Indico mare 
lettolo Equatore polla ♦ Ma pasfiamo piu oltra. 
Coloro, che habitano fotto’l T ropico Eltiuo(& ciò' 
chedi quella parte diro, di tutto’l rimanente de la ter 
ra uipotraeller detto^l’Orizóte obliquo ad hauere 
inCominciado,il Polo lorouétiquattro gradi fi innal 
Zera',effendo altratanti da lo Equinottiale lontani, 
OC il maggior loro di haueranno di hore tredici , X 
mezza, de quali il Sole una foluolta l’anno Topra il 
capo formontera', quando fia da Gemini , X Cancro 
ritenuto, il Solltitiale cerchio toccando.Oucin quel 
tempo i corpi de gli huomini nel mezzo giorno ab 
cuna ombra/e non fiotto i loro piedi, non gettano, 
perche! Solari raggi per diritta linea cadono l'opra 
loro . Nelqual fito é Siene antica, &nobilisfima cit 
ta',fioprail Nilo polla . Hora uengono coloro, che 

a mezzo la temperata dimorano, i quali hanno l’Os 
rizontcmoltopiu de fecondi obliquo, X quaranta* 
cinque gradi alto il Polo, perche di tanti Tono da l’E 
quinottiale lontani , X il piu gran giorno di hore 
quindici, X mezza,al ucrticcdc quali il Sole non fi 
auicina per (patio di uentiun grado giamai , onde 
non può loro per diritta linea ferire . Nelqual luos 
go Vinegia firitroua noltra carisfima patria , Clis 
ma affai piu di tutti gli altri terhperato, X gentile, 
oue ne molto ci ficalda il Sole la citate augnandoci, 
ne prende l’aere molto freddo il uerno lontanando 

ci» 
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ci.Oltra ciò, alcuni popoli fono, che le loro danze ha 
nofottoil Settentrionale cerchio, a quali l’Orizon? 
tee in modo obliquo, che tutto il cerchio occupa del 
Capricorno(come ucdcte)di maniera che nó fi può 
da alcuna hora uedere giamai,a lo incontro quello 
del Cancro, con un punto POrizontc toccando, co? 
tinouamentefiuede. Ondequando il Sole fecon? 
do quello cerchio fi uolue, fa loro il giorno, che a 
quelli, che foggiornano a mezzo la temperata, era 
di quindici horc Smezza, quali di ucntiquattrq, in 
un punto Porto, &l’occafo cógiungendo, perciò' 
ch’egli non e' coli tolto fotto POrizonte,chc appara 
ra.Mafecóqucllo del Capricorno fara'ilfuo giro, 
esfihaueranno il giorno di cinque in fei minuti, 
che coli tolto nó fard il Sole ueduto, che difparra', 
ÓC attuferasfi incontinente. Onde auerra, che que? 
ili fei fegni, dal primo grado del Cancro per la Li 
bra difeorrendo, fino a l’ultimo del Sagittario, co 
pochisfimi,anzi con niun grado di Equinottiale dis 
(tenderanno, Squali co tutto formóteranno . Et 
a l’incontro gli altri fei furgeranno co poco, di qua 
fi con tutto difeenderanno (in quello modo.)Aucr 
ra anchora, che il Zodiaco fi fara' unacofa llelTa con 
POrizontc, ót poco dapoi lara' da elTo Orizonte c? 
gualmcnte partito . Coloro ueramcntc,chc fog? 
giornano in parte, che fìadal’Equinottiale fettanta 
gradi lótana, hanno un giorno di duo meli , flCuna 
notte di duo medefimamen te, quando il Sole polle? 
de i Gemini, óC il Cancro, co’l Sagittario , di Capri? 
, corno 
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corno, a quali prima il Tauro, che lo Ariete nafccra' 
6C coli prima la Vergine, che il Leone tramonterà'* i 
Vditc quelle parole M. Andrea ,poi che mio Zio fi 
tacque, a lo orecchio del Gradonico, che gli fedeua 
uicino, accollatoli, m olir o' di dirgli co fa di non pie? 
ciol momento, di che auuedutofi M,Tryphonc,difs 
. fé. Andrea quelli gcntiPhuomini,^ io , di qualche 
occulto trattato temeremo, fe non ci fai confapcuoli 
di ciocche coli chetamente con M. Marino ragiona 
do, a lui folo uuoi che palefcfia,&a gli altri occulto. 
Allhora egli, Temédo io,dilfc, McfTcre,di non ftur 
bare troppo fouentc i uoftri ragionamenti, mi era a 
gli orecchi del Gradonico apprettato, per intender 
da lui, fe egli fapcua in cheguifa posfi ilTauro mon 
tare prima fopra TOrizontc che lo Ariete, conciofia 
cofa,chc(fe io no mi inganno)ui habbia molte uoL 
te udito dire, che lo Ariete fia Tempre prima che il 
Tauro a dimollrarfi.ma uedendo che ciò' a lui non 
e palefc,mi farebbe fopra modo caro che uoi a me lo 
dimoftrafte.Giufto e' ucramcntcildcfiochca fapere 
quella cofa ti fpingc, figliuolo, dille egli, 6C bene hai 
detto, che io disfi lo Ariete prima, che’lTauro furger 
fopra rOrizonte.maf fe non ti e grauc)prédi un po 
codi fatica di afccnder quelle fcalc,& piglia la fphe 
ra folida,chc ti faro' ucdcrc che la regola falla in que 
fta parte . Et egli prettamente andò, Grecata la fphe 
ra,ci mollro' ottimamente il Ca bride, che a coloro, 
che hanno fettanta gradi alto il Polo, prima fopra lo 
Orizótc il Tauro, che lo ariete fi dimoftra, & la Ver 
* * L cine 
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gine prima che il Leone fi afconde,86 poi feguito\ o 
Alcune genti anchora fitrouano, che tra il Scttctii 
trionale cerchio, 66 il Polo fanno foggiorno, lcquali 
un giorno di quattro indi, 66 una notte dialtratantr 
haucranno,da lo Equatore fettanta otto gradi lonta 
ne, perche i quattro fegni che fono uerfo Settentrio 
ne fempre l’opra terra fi ucggono,66 i quattro uerfo 
Aulirò, fempre fotto,onde quando quelli il Sole pof 
fiede, porta loro il giorno , 66 quando quelli la not* 
te. Horauengo a dire di quella parte, che ha per 
lo fuo uertice il Polo,oue a coloro, che iui foggior* 
nano, lo anno tutto in un giorno, 86 una notte e' diui 
fo, perche fri fegni fempre lono loro fopra terra , 66 
fei fotto,lo Equinottialeil loro Orizontc,chc il Zo 
diaco in due parti eguali diuide, ellcndo ♦ Il Sole 

adunque loro incomincierà fopra l’Orizontc amon 
tare, 86 apparire, quando il primo grado de lo Ariete 
polTcdera, difendendo poi co il primo de la Libra. 
A quelli anchora quelle llellc filTc,che da l’Equinot* 
tiale fono uerfo Settentrione , non fingeranno ne 
tramonteranno giamai,ma fempre d’intorno il loro 
uertice girando, cótinouamcntc uederefi potranno, 
fe da i raggi del Sole non faranno impedite. Et qua 
do iui fi aggiorna, hanno le ombre d’ogn’intorno,di 
maniera che girando il Sole, hora loro percuote di* 
nanzi, quando di dietro, quando da l’una>86 quando 
da l’altra parte. Et benché io nel procelle» de miri 
parlari, habbia accennata rifa non clTcre habitata,86 
anchora che molti tengano tale opinione, nientedi? 

me? 
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meno io non ne dubito punto, ansi ne fon certo, che 
porta, 8C debba effcrc di huomini habitationc. A mo- 
do alcuno non porto ridurmi a credere, ciò che hauc 
te dctto,crteruero,dirtcM. Andrea. Come può cf 
fere che quella parte, che e piudi tutte Taltrc dal ca 



mino del Sole lontana, 8C che ha fei meli continoui 

di notte, fia habitata giamaifiAnsi credo io, che per 

le molte nebbie, che continouamentemadanopiog 

gic a la terra, per le ncui che ogn’hora fioccano, per 

gli ghiacci che Tempre crcfcono,pcr gli uenti,che di 

continuo fpirano,ella non fia, ne poffa cflcrc da huo \ 

mini habitata giamai. Male credi, Te ciò crcdi,figliuo 

lo,dirt*c M.Tryphone,perchenone' dubbio alcuno 



che ella può ertcrc,& e' da huomini habitata, & ciò" 
con una inconuincibil ragione timoftro. odiadun? 
quc.T u non mi negherai già, che quando il Sole a 
coloro fi incomincia a dimoftrare , non ferifea d’o? 
gn’intornoleloroftanscfiCcrto no, che io ciò non 
ui portò negare, diffcmiocugino.Etanchoramicó 
uieni pure affermare, diffe egli , che alsàdofi il Sole 
foprail loro Orisonteucntiquattro gradi , quando 
ne i Gemini, & nel Cancro fi troua, fia piu loro ilici? 
no di quello che egli a noie', quando il Capricorno 
posfiede ( che piu di uentiun grado non c dal noftro 
Orizontcdifcofto.Etquefto anchora ui conciedo ef 
fere fensa dubbio alcuno, rifpofe egli. Aduque Tegui 
to' mio sio, girando il Sole per Tei meli continoui in 
torno intorno a quelle genti , che fiotto il Polo dimo 
rano,6C eflendo egli, nel Solftitio eftiuo (che uienc 
. . . •» L li ad >- 
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a<3 cflcr il loro mezzo giorno)!! 1 itroua piu ad esfi ui 
dno,chca noi ne la Bruma non fa,conuienc mede* 
fìinamcntc réder nel lor giorno l’aere piu caldo, che 
a noi non fa nel freddo tempo, 86 tanto piu,quainto 
quelli hanno tutte le uentiquattro horc di giorno, 
fenza interpolinone di notte, 86 noi ne habbiamo fo 
lamcntc otto, 86 poco piu, con la notte lunghisfima . 
Onde fi può credere che iui gli huomini pollano 
le loro uitc menare. Io ui confermo che forfè iui il 
giorno fi polla dimorare, foggiunfeM. Andrea, ma 
che ci direte de la notte, che per fei meli continoui il 
Sole loro non fi dimoflra giamaif Quello, figliuos 
lo, ti rifpondero, dille egli, che anchora che il Sole lo 
ro per Ibi meli non li dimoftri, nientedimeno i Tuoi 
raggi molto a la terra fi auicinano, perche egli non 
corre nela infima partedi lei, come fa a quelli chefot 
to PEquinottialc dimorano , ma a la fuperficic uis 
cino,piudi uentiquattro gradi fotto l’Orizontc no 
difendendo, 86 non molto in alto falcndo, esfi fola 
ri raggi li troucrcbbono,i quali, andando coli a la ter 
ra, coinè uanno,uicini,e necellario che le rendano 
qualche colore, 86 la notte anchora conuicric lorocf 
fere poco mcn chiara di quello, che fono a noi quel 
le de la citate, fi che puoi manifcllamentc per te Itefs 
fo comprendere fotto il Polo poterfì habitarej a ciò' 
che la natura, che e' perfettisfima da ogni parte, non 
fia Hata mancheuole a fare quelle due regioni inhabi 
tabili,non potendo effere da l’huomopollcdute. 
Tacqucfimio Zio dopo quelle parole, 86 per pie? 

ciol 
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ciol fpatio fermato, M . Andrea in quella guifa,da 
profonda penfiero leuato, incomincio' . O quanto 
grandemente errano coloro, che con le uoftrc opis 
nioni cercano gareggiare, perciò che di gran lunga 
ingannati ,86 uinti fi trouano,com’horac a me auue 
nuto,chc parendomi eflere di tante arme , 86 tali ars 

mato, 86 tanto franco combattitore a battaglia, che 
non fuffe guerriero alcuno, che uinccndo abbatter 

mi potclTe,86pcrcio arditamente era incottilo capo 

entrato, ma hora conofco haucre prefo deboli asme, 
che cóuna fola fon flato da uoi in maniera abbattus 
to,86 uinto,che di molto timore pieno, nómi ueggo 
piu badate a poter co altrui contrattare giamai.Ccr 
tamente,fìgliuolo,rifpofc con un dolce forrifo M. 
Tryphone, male armato, 86 debole ne fei in quello 
campoucnutojpcrchedaundifarmato, 86 poco gas 
gliardo guerriero fei flato abbattuto, 86 uinto,prcs 
caccierai adunque ne lo auuenire di nó entrare piu 
in battagliale non farai talméte armato, che ageuol 
mente difendere ti posfi . Et qui fi tacque. Eteffcn 
dofi per noi alquanto rifo,M;Tryphonehauca apcr 
to le labra per feguir il fuo ragionamento, quando 
il Daniello a dire in quella guifa incomìncio' . V oi 
diccllc,non ha guari, Mcflere,che coloro, che fog* 
giornano tra’1 cerchio Artico, 86 il Polo hanno un 
giorno intiero di quattro mefitiche non fo ucdcrc in 
che guifa haucre luogo polfa giamai, perche fe colo 
ro,che dimorano fotto il cerchio Artico , hanno un ^ 

giorno tutto intiero diuentiquattro hore > 86 quefn 

altri 
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altri, di cui, poco ha,uoi faccfte mentione , a quali il 
Polo per loro uertice fi fa, l’hanno di (ci meli, Quelli 
ucramcntc che danzano nel mezzo tra l’uno, OC l’al 
tro di quelli ,doucriano hauerc un giorno di tre me? 
fi,8C non di quattro,comehaucte detto. Hanno un 
giorno di quattro meli coloro che tra’l cerchio Arti? 
co,8CilPolo dimorano, M. Bernardino, riprefe mio 
Zio, 8i non di tre, pcrchccontinouamétc loroquat? 
tro legni fopra terra appaiono, comc(Te ben ui ricor 
da^non ha molto fi dille, che ciò fia ucro, udite. 

Et non dette guari, che in cotali parole fciolfclauo? 
ce. Imaginateui edere tanti circoli egualmente di 
danti da i Tropici, quati fono i legni dal primo gra 
do del Capricorno, fino al primo del Cancro, i qua 
li uengono ad eflcr fei,& non piu. Vno dal princi? 
pio del Sagittario, a la fine del Capricorno, 8C conte 
nendo in fe quedi duo legni, piu di quattro gradi dal 
T ropico hiemalc non fi lontana. Il fecondo pofeia 
nel principio del Scorpionc,& ne la fine de lo Aqua 
rio firitroua. Etlafciando quattro fegni da lui al 
T ropico, fara da elfo cerchio Brumale dodici gradi 
& mezzo lontano, il terzo poi a lo Equinoziale aui? 
cinandofi, Umilmente fi può dire de gli altri tre parai 
leli,chc il primo quattro gradi dalTropico del Can 
ero lontanandoli, fara nel primo de Gemini, 8Cnc lo 
ultimo del Cancro.L’altro ne la fine del Leone per 
lo principio del l’auro, dodici gradi 6C mezzo dal . 
cerchio eftiuo difcofto,8C il terzo a l’Equatore uici? 
nt).Onde uoi uedete che quelli duo paralleli che fog 
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giornano nc la fine del Leone , pcrlo principio del 
Tauro , di nel principio del Scorpione, 6C per la fine 
de lo Aquario, uengono ad efler quali nel mezzo tra 
i duo T ropici,& TEquinottiale.Et perciò' fi uede che 
coloro che dimorano fiotto lo Artico, perche fiolamé 
te il Tropico eftiuo loro fiopra terra fi dimoflra con? 
tinuo, hanno un giorno di ucntiquattr’horc,8C non 
piu.Indi coloro poficia a quali il primo dei fici Parai 
leli tutto fiopra terra appare, haueranno un giorno 
di duo meli, ma quegli, a cui il ficcondo parallelo, che 
palfia per lo principio del T auro,&pcr la fine del Leo 
ne, fi dimoftrera tutto fiopra terra , éc quelli fiono co* 
loro ,chetra’l cerchio Artico, 6C il Polo Coggiornas 
no, haueranno quattro meli di giorno, perche, come 
disfi, quattro legni, che fono da quello cerchio uers 
fio Settentrione, Tempre loro fiopra terra faranno, OC 
perciò' un giorno tutto intiero di quattro meli haue 
ranno . Detto che hebbe fin qui M.Tryphone,no 
flette guari che in quella maniera incomincio' . 
Credo iohaueruidela terrai de le habitationi de 
gli huomini , quanto la prcficnte materia richiede, ba 
flcuolmente narrato, anchora che molte altre cole, 
non coli neceflarie, addurre fi hauerebbero potuto, 
ma hora rimanendoci molto in coli breuc fpatio di 
tempo a caminare, troppa hora in tutte narrarle, li 
{penderebbe. Non uedete che Tombrc di quelli ah 
lori a poco a poco maggiori facendo fenuanno, 8C 
il Sole con uelocipasfi correre per naficond crii ne 
Tonde de l’Oceano, ouc la maggior uallc,in che Tac« 

qua 
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qua fi fpande,fa capo, affrettiamo anchora noi i paf; 
fi nollri,# innanzi che egli fi corchi,# dia luogo a 
le ftclle, forniamo di correre quello aringo, che ci as 
uanza. A quelle altre cofc adunque, che ci rimango 
no a narrar de la Sphera uarcando, dico, che io ui fe 
ci mcntione hicri il Zodiaco elTercda dodici legni 
diflinto, de quali alcuni furgone diritti, alcuni obli 
qui,# quelli che nafeono diritti, obliqui, cadono,# 
a Pincótro quelli, che montano obliqui, difeendono 
rettifiche da la obliquita'dcl’Orizonte,ficomemol 
te altre cofc fanno, procicdc. Tutti quei fogni adun? 
que,chc dal primo grado del Capricorno per lo Arie 
te uarcando, infìno a l’ultimo de Gemini fi troua? 
no, furgono obliqui (dico quanto a gli habitatori 
di quella temperata, che noi poffediamo)# cadono 
retti , QC quelli altri fei , dal Cancro per la Libra paf= 
fando, fino a l’ultimo del Sagittario, nafeono dirits 
ti,# occidono obliquici maniera, che i fei fegni uh 
timamente nominati, nafcendqporteranno feco qua 
fi due, de le tre parti di Equinottialc,#gli altri una 
fola, perche lungo, o breue il giorno che ila, fa bifo 
gno che fei fegni nafcano,#nó piu, # altratanti la 
notte. Di quelli fei fegni adunque , che fono diritti 
nel Zodiaco, la Vergine,# Libra confumando mol 
to di tempo nel leuare, per elfere piu a l’Equatore 
uicini, furgono de gli altri piu retti, il Leone, #Scor 
pione meno diritti fiinnalzano,che la V ergine, # la 
Libra, # piu che il Cancro, & il Sagittario non fan* 
no, 6C cadono piu obliqui.# quanto men retti fono, 
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& quanto piu a T ropici uicini, tanto mcn di tempo 
confumano nel furger loro, il contrario interuenen» 
do de gli altri fei . Laqual rettitudine, & obliquità' 
lo Equinoziale ci dimoftra, perche quei fegni , che 
montano co piu gradi di lui, fono piu diritti,# quel 
li,che con mcno,piuobliqui.Macio' fi può piu mas 
nifcfta m en te ’uederc cflfcr uero,dico fei di quelli dos 
dici fegni furgere obliqui , ÒC fei diritti, perche ne le 
notti de laeflate,chefonodi otto hore & mezza, fur 
gono fopra l’Orizontc folamentc fei fegni, che fono 
gli obliqui , di in quelle del uerno,che fono di quin 
dici Qi mczza,pur foli fei fegni montano , & quelli 
fonoidiritti.perchcpiudiEquinottiale (che e' colui 
che mifuràlchore, che ogni quindici gradi di lui, 
che furgano, fanno un’hora)occupano ifei retti, che 
non fanno gli obliqui. Ho detto, figliuoli, che alcu 
ni fegni montano, alcuni cadono retti , di obliqui.Po 
niamo adunque fei fegni fopra’l nollro Orizonte, 
dico quelli che montano diritti,in modo che il Cos 
luro Equinoziale ci faccia, con quella parte, che per 
la Libra trappafifa (il Mcridiano)cofi,fì uedera,che 
quelli tre, che fono dal meriggio uerfo Oriente, furs 
geranno retti , dC i tre dal meriggio a lo Occidente, 
caderanno obliqui, a l’incontro gli altri fei fopra ter 
ra,&ìa oppofita parte del Coluro fopra’l nollro cas 
po ponédo(in tal modo) quelli tre uerfo Oriente na 
feeranno obliqui, & quelli altri tre uerfo Occidente 
morranno diritti. Ma fc fi metterà' il Cancro al Me 
riggi°( ln quella guifa)i fei fegni che fopra terra fi 
- M dimos 
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dimoftrano, faranno diritti , perche Cancro, Leone, 
6C Vergine fono di quelli, che Tempre nafcono,& lo 
Ariete, il Tauro, 6Ci Geminici qlli che fempre muo 
iono diritti, feil Capricorno , tutti i fri difeopcrti 
fegni troucrcte obliqui, che il Capricorno, lo A qua? 
rio,8£ i Pelei, fono di quelli, che fempre furgono obli 
qui,& Libra, Scorpione,#: Sagittario di quelli, che 
fempre cadono ♦ Stette alquanto il Cabrielc, fenza 
piu oltra procieder il fuo ragionamento, poi che heb 
be coli parlato , appettando forfè che noi alcuna cola 
glirichicdesfimo,ma ucdendociftar cheti, coli ripre 
fc a dire . Manifcfta cofa e', figliuoli, il Sole di cor 
fo annuo da l’uno a l’altro Tropico(chc fono i duo 
minor cerchi tocchi da lui)far il fuo camino per lo 
Zodiaco, perche come poco ha ui disfi) tanti cers 
chi imaginari fi fanno, quanti fono i gradi del Zo? 
diaco dal Brumale al Solftitiale cerchio . Quando 
ucramcnteil Sole fard dal Tropico Hicmalc ritc? 
nuto , fard a noii giorni breuisfimi, perche quello 
cerchio, di tutti quelli, per liquali il Sole difcorrc,ha 
affai piu parte fotto terra, che fopra,# perciò' i giorc 
nibrcui,#le notti lunghisfimec' neceflario chcfac 
eia nc la noftra temperata regione. Partito da que? 
fto,#uerfo PEquinottialc montando, troucrd parte 
piu alta, 5C cerchi, che haueranno di effo Brumale fo 
pra terra piu parte, onde i giorni aumenteranno,# 
le notti feemeranno, nientedimeno effe faranno di 
loro maggiori, infino che egli giunto a l’Equatore, 
che tanta parte dimoftra, quanta afeonde, farai gior 
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ni a le notti eguali. Et pofciauerfoil Solftitiale paf 
fando,troua cerchi, che piu parte dimollrano,86 me 
no afcondono.onde di necesfita' i giorni de le notti 
fi anderanno facendo maggiori, & fempe aumenta 
ranno, infino che il Solehauerà il iSoLftitiale Tropi# 
co occupato, che ha piu parte Copra terra di tu tri i 
cerchi tocchi da lui, 86 mcnofotto,i giorni lunghi, 
& le notti breuieflendo.Da quello cerchio poi par 
tendofi,86 ucrfo l’Equinottiale ritornando , trouera 
(èmpre cerchi, che la maggior loro parte fopra terra 
dimoflraranno,86 la minor (otto, OC i giorni Tempre 
andranno feemando, nientedimeno de le notti farà 
no maggiori, infino che alo Equinottialc giungerà , 
ouefa Io Equinozio autunnale, ilqualc uarcato,di# 
feendea cerchi, che hanno maggior parte fotto ter# 
ra,che fopra, «perciò le notti crcfceranno,«igior# 
ni (cerneranno, mentre che hauera il Tropico Eru# 
male poffeduto.Et quello crefcere, 86 decrcfccre de 
i giorni, per la obliquità de l’OrÌ2onte,ne leduepar 
ti temperatedela terra auiene.La onde quelli ,cheha 
bitano fotto l’Equatorc(come poco fa uidisfi)per# 
che i paralleli tutti tanta parte dimoftrano , quan# 
ta nafeondono, Tempre i giorni hanno a le notti 
eguali* Crefcono adunque i giorni partendoli dal 
Capricorno il Sole per uenire nel Cancro, 86 feema# 
no dal Cancro al Capricorno, ilqual accrcfcimento, 
86dccrefcimento non ellendo eguale(perchc Taumé 
to dal piu lungo, al piu breue giorno, Tara' di lette hó 
re, 86 non piu, che il maggior di a noi c di quindici 
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hofc & mezza ,8C ilminoredi otto fiC mezza ) nìel 
primo mefe come il giorno incomincia a crefcerc,au 
mentera' egli la duodecima parte di tutto lo au 
mento,che il maggior di cxccdcal minore, il fecons 
do la fella, il terzo la quartali maniera che in tre me 
lì Tara' a mezzo lo accrefcimcnto perucnuto,il quar? 
co poi fìa limile al terzo, il quinto al fecondo, 8Cal pri 
moil fello, partito adunque che fara' il Sole dal Ca 
pricorno p uenire nel Cancro, crefcera' nel primo me 
fc il giorno trentacinque minuti , nel fecondo un’ho 
ra,& dicciminutiapprelTo,nelterzo , OC nel quarto 
una hora,6C quarantacinque minuti per ciafcuno,nel 
quinto dieci minuti , OC una hora,8Cnel fedo trentacin 
que minuti, OC non piu. Quanto adunque il Sole 
da T ropici piu allontanato li troua, tanto piu crefeo 
no i giorni, 8C quàto meno, meno. Hauédo(come io 
disfidi cerchi, o paralleli (che piu ui piaccia di dire) 
che da l’Equatore uerfo il Polo Artico li trouano, 
la maggior loro parte fopra terra , di quelli, che uers 
(o l’altro Polo faranno, la maggior fotto,ucderemo 
alcuna uolta due llcllc furger ad un * medelimo tetiis 
po fopi.a TOrizonte , de lequali, l’una lìandera' in 
grembo di Thetide a coricare, che l’altra fara' a pena 
giunta a mezzo il cielo^ ciò' auiene, perche quella 
girerà' fecondo i Paralleli, che piu parte occultano^ 
quella, fecódo quelli, che maggiore dimollrano, ma 
le elle inlieme occideranno, piu per tempo fara' quel 
la, che uerfo Settentrione »oggiornera',da l’Orizon 
te ufcita,che l’altra. Doueteanchora fapcre,fìgliuo* 
Zi", »iì It I •- 1Ì, 
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li,chc auerra alcuna uoita, che il Sole falcndo dal’Q 
rizonte inlmo'almeriggto, mònteranno fopra cilo 
:Otizonte quattro Pegni, <8fca l’Occidente giungcns 
do egli, duo Solamente fi fomergeranno,& ciò' fi uede 
ra' quando egli nel primo grado de lo Ariete fata dis 
mora, perche infino che quello Pegno fia a la piu ah 
ta parte di cielo peruenuto, monteranno fopra PO 
rizonte elTo Ariete, il TaurOji Getùìni,^ il Cancro 
(come potete uedere)ma in quél! fpatio, che egli di? 
fcendcra'a l’Occidente, per nafcondtrfi, l’Aquario, 8C 
i Pefci folamente fi fomcrgerannoXa ragione e', per 
che i quattro, che io ho detto, furgendo obliquilo 
fumeranno una quarta di Equinoziale, &i duo, di? 
feendendo diritti, porteranno feco tanto di Equato; 
re, quanto i quattro obliqui faranno ♦ A Pincótro fe 
egli lì troueranel primo de la Libra, duo Pegni o poco 
piu móterano in quel fpatio, ch’egli penerà a uenire a 
mezzo il cielo, & quattro decederanno in quel tépo, 
che egli tarderà à difeeder dal M eridiano a Poccafo* 
perche i duo prilli fingeranno dìruti,^ i quattro ul 
timi caderànno obliqui.Hora pasfiamo piu oltra. 
La celefte circunferentia fopra l’acre, l’acqua, &la ter 
ra uolgendofi (ilqual moto la diuina prouidétia per 
falute,6C conferuationede Puniuerfo ha fatto ) tutte 
le (Ielle feco conduce, de lequali alcune hanno fem* 
plicemoto col cielo, fempre quegli iftesfi luoghi pof 
fedendole inoltrano a gli occhi noltri alcun loro 
moto particolare,altre , che per forza fono infieme 
con il primo mobile portate Jhauendo un loro moto 
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proprio & uolontario,chea qualche tempo bora in 
una , quando in un’altra partedi cielo fi ueggono, 
quelle fifle, quelle erranti fondette.Le fiffe fi pollo* 
no a coloro agguagliare, che dimorado Tempre in u? 
no medefìmo luogo d’alcun marino legno, fono per 
mare portatile erranti, a colui, che da proda, o pop 
pa,la Galera con ueloceuento l’onde folcando,fail 
Tuo camino. Non fi potrà anchora fomigliare, le 
aueniffe,che una Formica, caminantea l’incontro 
de la ruota, che i fabri tengono per agguzzare i rin? 
tuzza ti ferri, fullc daeflà ruota portata C certo fi, per 
che quella uelocemente a tórno a torno gira, quella 
a l’incontro con piu tardo palio camina. Et mentre 
che quelpicciolo animaletto penerà' a circondar una 
uolta la uolante ruota, ella hauera trecento TelTanta 
uolte girato, che tanti fono i giorni de l’anno. Qijcl 
le, che fono immote nel cielo, da la parte che posile? 
dono non fi mouendo giamai, Tempre in uno medefi? 
mo luogo rimangono • Come le Pleiade, che una 
mai l’altra non abbandonala a guifa di care com? 
pagne,fèmpre infieme dimorano, ne da le Hiade lo 
ro uicine fi feompagnano giamai. Et Umilmente il 
Draconcnon laìcia mai di abbracciar le due Orfe, 
ma come pietofo conferitore, Tempre tien loro nel 
grembo. Quelle, che dafemedefime fi muouo? 
no,hora in una, quando in un’altra parte del Zo? * 
diaco errare fi ucggono,6i ben che erranti fi dicano, 
non uanno pero' in qualunque parte di cielo, loro 
aggrada, uagando, ma Tempre per lo Zodiaco fanno 
‘ • i ‘ il 



à 



SECONDO. 48 
il loro giro,& fouentc duc ; o piu uno mrdefimoluo 
go poffedendo, tramontare, 8C leuare inficine fi ucg 
gono,8C non dopo molti giorni Punada l’altra fi 
Compagna. Onde con gli occhi de la fronte mani* 
fellamente fi uedono uagare.lequali errati , oltra che 
il continouo uolger di cielo trahe Ceco loro da PO* 
riente a l’Occidéte, hanno un proprio corfo,da l’oc 
cafo a Porto procedendo 3 di che non (blamente la 
ragione, ma la ueduta iftefta,ucra teftimoniàza uc ne 
potrà dare, ne alcuno può giamai quello, che e' da eh 
fa uifta affermato, negare ♦ Confideriamo ad unque 
l’ordine de fegni, de quali ui disfi efiereil Zodiaco 
diuifo,8C feparato,8C da qual fegno uogliamo, prcn# 
diamo l’ordine loro. Quando lo Ariete nafce,uede# 
te che dopo lui il Tauro (urge, indii Gemini lo le? 

guono,8£ il Cancro loro,* coli gli altri ordinatami 
tc.Se le erranti ftelle adunque da l’Oriente, a YQcm 
dente di proprio corfo procedclTcro,come 1 fegni del 
_ Zodiaco fjanno,non dalo ^^tenel Taù r o ,ch e do 
po lui e' locatole dal Tauro nei Gemini legnò le# 
quentefì uolgeriano,ma da Gemini in Tauro, *da 
Tauro in Ariete, co camino cócorde a la módana uo 
lubilita,andariano.Mouédo aduque il loro patto dal 
primo al fecondo fegno, che fono immoti, *fisfì nel 
cielo, St dal fecondo al terzo, Kindi per ordine da l’u 
• no a l’altro procedendo, fenza dubbio e' manifcfto 
quelle ftelle non col moto del cielo, ma cótta diluì 

mouerfì.ma egli con grandisfima fretta di continuo 

da Leuante in Ponete girando, trahe loro fcco uiolé# 
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temente in (patio di ucntiquattro horc. Allhora. io, 
che lunga,8C attétaméte aicoltato haucua mio Zio, 
non permettendo che piu oltrafeguilTe, aflalendolo 
disfi. A uoi non graui, MelTerc,che io un poco ui ad 
dimandi, fc quello cielo, che in ucntiquattro horc gi 
ra da l’orto, a Toccalo, ha quello moto dafe mede? 
fimojoucro da altrui. A la cui rìchiella,alquanto lo 
pra fc lidio dimorando, M.Tryphone,rifpqfe. j 
V ogliono i Platonici, che Iddio prima di tutte le co 
fecreafte la mente, quella che iChrilliani chiamano 
la fapicntia del padre, & da quella procedclTe Pani? 
ima del mondo, laquale poi dafe partorì' l’uniuerlb, 
& primo in ordine elTendo l’ottauo cielo, tien piu de 
là natura di lei, che gli altri non fanno,Ia eternità' del 
quale e' nel moto. La mondana anima adunque, che 
e' immortalerà elfo celclle corpo fabricato, partecis 
pe de la Tua immortalita',neeglifa Ilare, efìfaincors 
porca anima, che femprefimoue,feguendo.Et per* 
che oltra il mondo non e' luogo ,oue egli può moiien 
doli, e' necelTario,che da la conrinoua,& perpetuare 
uolutione di fe Hello, in giro fi uolga, fiCchc la anis 
ma, che e' Tempre in moto,& che per quella uniuerfi 
ta' difcorre(& uolfe gli occhi, 8C il dito ucrfo il cielo) 
feguiti,6d coli feguendo,ouunque la troua , fi come 
quella, che ouunque tutta, ouunque perfetta e' . Voi 
dite,MelIère,feguitaifcnza dimora, che il primo mo 
bile cerca in ogni luogo l’anima delmondo,& ouun 
que la troua , perche adunque Te egli la troua , non fi 
quieta,# ferma a le ijolteTNon fi ferma egii,figliuo 
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lo,riprefe il Gabriele , perche ancho ella fempre fi 
moue,che fé fi ferma ffc, egli medcfimamcntc fi fcr? 
mcria.Eficndo adunque ella per quella uniuerfità 
fparfa,daldefiderio de laquale il cielo c' tratto , fem ? 
pre in eflTa,pcr efTa,& d’intorno ad efla, circondane 
dola 8t ritrouandola fi riuolge . Ma riprendendo 

10 adietro lafciato camino , a ciò' che meglio intcn? 
diate ciò' che io ui ragionaua, prendiamo il corfo de 
la Luna, che per la uelocità fua,e' piu de gli altri pia* 
neri notabile ♦ La Luna adunque il giorno dapoi, 
che e' dalSolefcparata,fiucdealui,che ha poco ina 
zi abbandonato, uicina , St pofeia ch’eglic' demerfo, 
efiTa propinqua al margine de l’Occidente fi troua, 

11 terzo giorno poi piu tarda del fecondo oedde , SC 
il quarto del terzo, K cofi ogni di fi ua piu da l’occa? 
fo facendo lontanaci maniera che il fettimo gior? 
no,8£ mczzo(8Cqui ui parlo hauendo ella fatta la 
congiuntione negli Equinoziali fegni)tramontan 
do il Sole, ella Tara a mezzo il ciclo falita,& altri fet 
te giorni ,8C mezzo uarcari, quando egli fotto l’oc? 
cidentale Orizontedifcendc,ellafopra l’orientale a 
montare incominda,in modo, che in mezzo mefe, 
da l’occafo a l’orto ha, con proprio corfo procedcn 
do, il fuperiore Hemifpero mi furato. Anchora altri 
fette giorni, 8C mezzo partati, occidendo il Sole, cl? 
la tiene iluerticcde lo inferiore Hemifpero , perche 
uerfo la mezzanotte fopra’l noftro Orizonte formò 
ta.Vlrimamentc forniti altri fette giorni, & mezzo, 
che fara' compiuto il mefe, di nuouo prende il Sole, 
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8C inlicmenafcono,& occidono, inlino che abbans 
donandolo, ella da capo lì rinoui, Si a poco a poco 
ucrfo Oriente catninando,lasli Toccalo ♦ Il Sole an 
chora,non altramente che la Luna,da Toccalo a Tor 
to di fuo proprio corfo li moue, benché egli di lei fac 
eia il fuo giro piu tardo, perche tanto di tempo con 
fuma egli in mifurar un legno, quanto tutto il Zo 
diaco la Luna, nientedimeno porge a gli occhi noftri 
manifefta dimofaationc del luo moto ♦ Poniamo 
adunque eglieiferene lo Ariete fegna cquinottiale, 
ouc trouandoli fa le hore del fonno,& del uegghiar 
eguali, con cui quando egli occidc , la Libra fubito 
fopraToricntale Orizótc nafccre, Si il Tauro a Toc 
cidcntale uicino uederemo, perche le Pleiade , Stic 
Hiade, parti piu chiare di lui,occidendo il Sole, nel 
margine de Toccidente li ueggono. Il mefe fcgueti 
te poi il Sole in elTo T auro peruicnc(oue trouando 
fi egli ne le Pleiade, ne altre parti diluì in quel mefe 
fi feergono, perche fono dal chiaror del Solc,8£ cf? 
fe,& le falle uicinc offufcatc^SC conclTo lui occidc 
do, la Libra alquanto piu fopra TOrizótc li innalza, 
di maniera che lo Scorpione nel tramontar del So 
le Orientale li ucdc,i Gemini allhora uicini a Toc* 
cafo dimofaandolì,in tal maniera. Indi ilTauro atcr 
golafciato,i Gemini non li ueggono piu, che il So 
le gli ha preli, Si dopo loro il Cancro, con cui quans 
do egli fotto TOrizontcdifccndc,laLibra, che nel 
margine de TOricnte lì uedeua allhora quando dal 
Sole era lo Ariete poiìcduto,a mezzo il cielo fi feor* 
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gc* E' maniferto adunque egli, di proprio corfo tre 
fegni uarcati, Ariete, Tauro, 8C Gemini , haucrc la 
quarta parte di cielo traccorfo.dapoi,netrefcgucnti 
mefi, mifurati altri tre fegni, il Cancro dico, il Leo* 
n e,& la Vergine,trouala Libra, &di nuouofale not 
ti, a i giorni eguali, & occultandoli fccoil Sole,uede 
te, che lo Ariete, col quale egli fìnafeondeuafei meli 
innanzi, incomincia in Oriente ad apparire. Ne pré 
diate ammiradone che io habbia piu torto l’occafo, 
che l’orto del Sole eletto, perche i fegni, tramontana 
do cgli,fopra Porizontc fi difccrneno,chc nel furger 
di lui ciò' fare non fi può» V edendo noi il Sóle pré 
der quei fegni, che fopra terra, dopo ilfuooccafo, fi 
uedcuano, conofciamo elfo mouerfì di proprio cor? 
fo a l’incontro del moto del cielo * Et ciò' che io ui 
ho di quefti duo lumi parlato, ancho il corfo de Pah 
tre cinque crrand ftcllc,ui puodimoftrarc , che per 
querta iftefla ragione, andando da l’uno nelfegucn? 
te fcgno,femprc contrarie «Itiolgcr de la mondana 
uolubilita' fi muouono . Sono adunque fette erran 
d ftelle,o pianeti, che piu ui piaccia di nominare, che 
per lo Zodiaco uanno errando, a quali non la natu 
ra,ma l’humano ingegno ha dato nome » A corfi de 
quali innanzi che io peruenga, fa mefticro cheui 
faccia chiari, che tre fono i modi, co quali fi fuole il té 
po mifurarc , il primo c maximo, il fecondo mezza? 
no, il terzo minimo. Il Grande c de Panno, fecondo 
l’annuo corfo del Sole, l’altro c'delmcfe,quantoala 
Luna, il terzo del giorno, quanto al diurno corfo del 
> j N ii Sole 
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Sole.Di quelli fette pianeti adunqucil Solce piircfe 
gno, egli a tutte le altre ftellc con la maella',& gran? 
dezza del lume prccicdc, dando egli folo loro fplcn* 
dorc,& lucc,& perciò' Sole fi chi am a, per che elleno 
fariano fplcndide, fe da lui illuminate non fulfcro» 
Egl ie' di tutti i lumi cclcfti moderatore , che hora 
la fera, hora la mattina fiueggono* Qjuefti de le 
uarictati che nel mondo fi fanno e' cagione, perche i 
giorni, le notti, la breuita',&grandczza loro, lequat 
tro ftagioni de Tanno da lui procedono . La tempe 
rie de la uaga primauera,lo ardente caldo del Cans 
cro5£ del Leone,lamolitiede le autunnali aure , la 
forza del freddo tempo.Fa adunque il Sole di uos 
lontario corfo le quattro ftagioni de Tanno,cangian 
do luogo quanto al cielo, & quanto a la terra , di di 
moto uiolente,che ha con il primo mobile, ci fornis 
fee il giorno, mutando luogo fidamente quanto a la 
terra ♦ Qjuefti ci fa le due parti fredde, la calda, di le 
due tcmpcrate.Da quello i fiori, le herbe, il grano, il 
uino,i frutti, 8£ ogni altra cofachc la terra produce 
neuiene.Da quello prendono la uita tutti gli anis 
mali.Qucfto e Tocchio del mondo, ilquale quanto 
piu dimora fa fopra il nollro Orizonte, tanto mags 
giori fono i giorni, 8C quanto piu uerfo il noflro uer* 
ticc afeende, tanto maggior caldo ci apporta.Houui 
detto il giorno, 6da notte da lui prociederc,conciofia 
che altro la notte non fia,che Tombrade la terra, la? 
quale il Sole dopo Toccalo, ne lo inferiore Hemifpcs 
rocorrendo, manda in quello fuperiorc, da cui la 
s d u . i • ofeurita' 
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ofcurita clcià notte pcruicnc,& quella e quella om'j 
branda laquale ui disfi la EclipfìdelaLunafeguire. 
Allhora M. Andrea, che per non poco fpatio di tei 
po tacciuto fi era, Deh non uifia graue,Mefifere, dif 
fé, prima che piu lungo camino ragionàdo facciate, 
dirmi perche non eclipfano medefimamente gli a U 
tri cinque pianeti , haucndociuoi detto tutte le (lei* 
le mancar di luce propriaj & hauer quella fola , che 
dal Sole prendono ( A cui mio Zio cofi rifpofe. 
Sono tre forme di ombre in tutte le cofe, figliuolo, la 
Piramide, la Colonna, di il Cono, la Piramide fi fa, 
quando la luce e' de la cofa, onde l’ombra prociede, 
maggiorerà Colonna, quando la luce e' eguale , il 
Cono, quando ella c minore. L’ombra de la prima 
da la maggior parte di fe ftefla comincia, 8C uasfì ris 
ftringendo fino che rimane in nulla, de la feconda, 
continouamente eguale prociede, de la terza, da la 
minore principia, & femprc fi ua dilatando. L’orni 
bra adunque, che fa de* hr terra -d Soìc y c Piramidale ] 
perche egli effendo di lei maggiore, fa l’ombra in 
modo, che Tempre riftringerefi conuiene,oltra il eie* 
lo, per loquale il Sole camina non procedendo, & di 
qui uiene,che trouandofila Luna, in oppofitione del 
Sole ne la linea Ecliptica, conuiene in eflfa ombra 
de la terra incontrarfi,chefcmprec' del Sole oppo* 
fita. Saturno, louc,8C Marte ueramente non Eclipfa 
no, perche non paflàndo l’ombra de la terra il eie* 
lo Solare, non poflTono,anchora che alcuna uolta al 
Sole oppofiti peruégano,per ejflcr fopra di dio qua» 
e to 
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co cielo locati, in ella ombra incontrarli giamai « 
Venere, 8C Mercurio pofcia ne l’ombra de la terra 
non cadono, anchora che del Sole fiano inferiori, 
perche in oppofitionc di lui(comc, quando di loro 
ui parlerò, intcnderctc)non uanno mai. Et tacciuto 
fi alquanto, il Gradonico incomincio' , Come può 
cfTcrc,MelTcrc,chc il Sole, che a noi pare un picciol 
tondo, fia di quella cofi gran machina terrena, mag; 
giorc .'Egli è fenza dubbio de la terra maggiore, eoe 
intenderete, dille cgli,8C io ne uoleua di ciò' poi piu 
ordinataméte parlare, ma pofcia che uoi qui michia 
mate, iouirifpondero',8t dico, che l’huomo puodif 
ficilmente credere che egli pasfi la terra di grandezs 
za,fc la Philofophia non lo ha fopra gli huomini, 
anzi ucramcnte huomo, fatto, anchora che egli , co? 
me dite, paia un picciol tódo.Ilche a quello modo fi 
può conofccre.I Geometri hano detto il punto effe 
re indiuifibile,& una cofa tanto minima, che in par 
te diuidere non fi pofia. I Phifici poi hanno detto la 
terra, a rifpetto del cielo, per loqualcil Sole fiuolge, 
elTer in ucce di punto ♦ Quanta parte inucro tenga 
il Sole del fuo cerchio, e flato con manifcllisfime ra 
gioni ueduto, perche hanno conofciuto,il Sole (par 
tendo il fuo cielo in dugento Tedici parti ) occupare 
ne una. ElTendo adunque egli una parte del fuoccr 
chio,& la terra un punto, e' cofa certa il Sole clfere 
de la terra maggiore, fe maggiore e' la parte , di qlla 
cofa, che non può capire in fenome diparte. Che il 
Sole fia una de le dugento Tedici parti del fuo cers 
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chiotti che modo fi puo'ucderef foggiunfe M.Mari 
no.In quella guifa,fcguito' mio Zio.Vogliochcin 
un giorno Equinoziale, innanzi Porto del Sole,pos 
niatccgualmétc uerfo il cielo un ualo di terra, cauato 
nel mezzo in forma di Hcmifpcro,oue fiano fognate 
le dodici horedclgiornOjlcquali un Arilo nel mezzo 
eminente diltingua,con lo andamento del Sole, che 
quel di tempo confumi la ombra del Itilo da l’una 
cxtrcmitadel uafo a l’altra, che fa il Sole mezzo il 
ciclo, da Porto a Poccafomifurando,chee il uolger 
di uno Hcmifpcro folo, perche la integra conucrfios 
ne del ciclo chiude il Sole in un giorno, 8C una note 
tCj6t coli quanto egli nclfuo ciclo, tanto l’ombra in 
quello uafo camina. Acconciato adunque cgualmcn 
te il uafo(come e flato detto) innanzi Porto del So 
le, fi debbia a lui un buó occhio apprefentarc,&qua 
do il primo raggio del Sole incomincia a dìmollrar 
fi, l’ombra del Allo cadendo, percuoterà' la prima par 
tcdcluafo, oue e dafcgnarc , con euidentenotà. 
Offeruata adunque rombi a nei uaftrymtìno che tut 
to il tondo del Sole fopra la terra fi uegga, tanto che 
l’extrema parte di lui tocchi POrizontc,c medefima 
mente da notare il luogo, oue allhota la ombra per* 
cuotenelualo.Hauutaquellamifura tra léducom 
bre, che e l’intero diametro del Sole, ficonofccella 
clTer la nona parte di quel fpatio,ehe giace tra la pri 
ma hora,& la fommita del uafo.Et perche il Sole, co 
piute le dodici horc,ne la conuerfion del cclelle He* 
mifpero^fcondc il giorno,8C noue uolte dodici, fa* 
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iccndo cento otto (che uien ad effer mezzo il cielo) 
Lenza dubbio il diametro del Sole e una de le dugen 
to Tedici parti di tutto il cielo, per loquale egli carni 
■na,cheiodisli.ilquale come piu nobile , f piu de? 
”gno dePaltreftellejcrrantijha piu piano, f piu puro 
corfo di loro,femprc per la Ecliptica procedendo, in 
trecento fcflantacinque di, tutto il Zodiaco uarcan 
do, in ciafcun Tcgno, quali trenta giorni dimora. IL 
quale quando a lo Ariete, SC a la Libra pcruicnc, tan 
to il giorno fa quanto la notte, quando nel Cancro, 
f nel Capricorno dimora il Solftitio, di la Bruma, 
perche iui giunto parecheftia,ne uerfo l’uno , ne 
Aicrfo l’altro polo procicde, ma quali diritto per gli 
Tropici c portato.Et prendendo alquanto di ripos 
lo, mio Zio li tacque, quando M.Bcrnardino,uedò 
do M.Tryphone tacere, diftefa la delira mano ucri 
fo di noi, &iaccénandoci che doueslimo Ilare attenti; 
in quella guifa comincio' a fauellare. Anchora che io 
mi aueggadi interromper fuori di tempo la llrada de 
uollri lermoni, facendoti uolger ilpiealtroue,doue 
forfè non erauollro intendimento di caminare,nien 
tedimeno delideràdo io che alcuna cofa di quella ma 
feria non milia nafcolla,che per me imparare li pof 
fa, ui chiedo in fommo piacere che mi foluiate ques 
(lo dubbio, che grandemente l’animo auuiluppato 
mi tiene, f quello detto fubitamente foggiunfe. 
Onde è cheandado l’óbra de la terra quando il So 
le e' nel Cancro, uerlo il Capricorno, che e fegnoau* 
Arale, quelle de corpi nollriuadano uerlo Settentrio 
- • " ne£ 
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tic? Si chela parte non feguail tutto ? Non potete 
M.Bernardino, interromper punto il noftro carni* 
no con il uoftro parlare, rifpofe Cubito M. Trypho* 
ne. ansi rimanendoui alcun dubbio ne la mente da 
imiei fermoni, farefle male a non richiedermi tante 
uolte quelle cofe, che ui parelTero ncccllarie a rima* 
ner di ciò' che io ui ragiono fatisfatto, quanti dubbii 
rie Panimo ui ucngono,&hora in quanto potro'sfor 
Zerommi di Iciprre quello nodo, che tanto auuilup* 
pato ui tiene , Si poi feguito in quella guifa . Non 
niego, Daniello, che la terra non getti l’ombra fua 
uerfo il Capricorno, il Sole nel Cancro foggiornan* 
do , ma ben ui niego , che il Sole il mezzo giorno 
tenédo,il Capricorno, quàto alnoftrofito,auftrale li 
troni, perche corne a coloro, che hanno lo Orizon; 
te retto, PEquinottialcdiuidc la Sphcra in due parti 
eguali, di maniera che fei fcgni,& quegli ftesli uengo 
no tèmpre ad eflcr loro Settentrionali, Si fei aulita* 
li, coli a nocche lo habbiamo obliquo, una linea ima 
ginaria, tirata in modo 31 ceFcfifd cTalnofìro uertioe 
al fuooppofito punto, 6Cda quello, a quello , effa 
Sphcra pur in due parti eguali diuidc,di modo che 
Tempre fei fegni,ma non quegli lleslì/ono fettentrio 
nali,& fei aullrali.Il Capricorno adunque, a cuil’om 
brcdela terra, 8C quelle de corpi nollri parimente li 
f indrizzano, quando il Sole con il Cancro tiene il 
luogo del mezzogiornojd uieneadeflfer Settcntrio 
naie in quello modo, onde cadendoPombre de cor* 
pi nollri uerfo Aquilone, conuengono ancho uerfo 
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il Capricorno,che ci z Boreale, indrizzarfi,& co flit 
tutto uicne la parte afcguire.Etdiqui procitdc che 
Pombre de la edate fono picciolc,& quelle del uerno 
grandi, perche quando il Sole posfiede il Cancro, 
getta le ombre uerfo il Capricorno, che c ( ufando 
iluocabulo Arabo)al noftro Nadir uicino,& quan 
do il Capricorno, uerfo il Cancro, che da luie' lenta 
no. Di che rimafo fatisfatto il Daniello, mio Zio fe 
guito. Sono alcuni di quelli fette pianeti lucidi, al 
cuni diaphani,& altri opachi. i lucidi fono quelli che 
hanno il lume da fe, come il Sole. Diaphani quelli, 
che per ogniloro parte riceuono il lume, come non 
folamente le cinque erranti, ma tutte le altre llclle del 
cielo anchor a . Opachi quelli, che non prendono 
il lume fc nó ne la fuperficie loro, come laLuna.Qge 
Ilo ideilo ordine fi può ancho ne quattro elcméti ue 
dere, che il cicloidi e fecondo Plinio, di Cicerone e' 
il quarto clemcnto)e' lucido come il Sole, l’aere, Stia 
acqua,diaphani,cócle delle, la terra opaca cóc la Lu 
uà, laquale fotto il Sole polla, nó luce le no ne la par* 
tcjaqualce' da Lui illuminata, onde c detta ccledeter 
ra,pche come la terra e' la infima parte del modo eie* 
mentale, 8£mezza illuminata, 5C mezza ofeura fems 
pre, colila Luna c' la infima dclcclede,& ancho ella 
mezza chiara ÓC mezza fofcacontihouo.Immobile 
come la terra nó poteua clTcre, perche ne la Sphcra, 

< che fempre li moue SC girayniuna cofa può edèr ims 
f mobile, oltra il centro, ch’e ia terra ,Iaqualc come di 
natura mcn nobile, prefo il lume del Sole fifa chiara, 
l< O ma 
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ma non rifplcndc,!a Luna, a mododi fpecchio, man 
da il lumejCoM quale ella e illuminata, ma non man* 
da il calore per cflerc di natura frcddn,& cflendo opa 
canon riccue(comc disfi) fe non ne la fuperficieil 
lume del Sole.Ella adunque prendendola luce dal 
Sole, e Tempre messa illuminata, 61 mezza olcura, 
& quato pìuaIuifoggctta,tantolaparte fupcriore, 
che da noi ueduta non c fi fa chiara,quantoueramés 
te piu lontanavamo la parte inferiore, che e' da noi 
ueduta, piu luce, onde ne la oppofitionc tutta chiara, 
ne la congiuntionc tutta ofeura fi dimoierà , ne lo a* 
fpctto fertile meno di mezza, nel quadrato mezza, 
nel trino piu di mezza fiuede chiara, 8£ rifplenden* 
te. Allhóra M. Marino piacdaui,Mcllcrc , dille, 
farmi chiaro, pofeia chepcruoi medefimo fetc entra 
to a ragionar di loro, in che guifa fi fanno quelli af* 
petti , che dite. Acuì fenza dimora M. Tryphonc, 
Anchora,che io hauesfiin penfiero,rifpofe,riferuan 
domi altrouc a r agionar de ali afpctti de la Luna, cn 
trar a parlar delcbrlb dFcIIa Luna, nientedimeno po 
feiache u’aggrada,che iodi loro ne ragioni, dico, che 
cinque fono gli afpetti che il Sole ha con la Luna 
( & qlloche di lei ui ragionerò", fi potrà ancho de gli 
altri pianeti intendcre)ii primo Cógiuntipne,il fccó 
do Sellile, il terzo Quadrato,Trino il quarto, & Lui 
timo Oppofitionc chiamato. Quando la Luna co il 
Sole fi troua, poniamo nel primo de lo Ariete, fi di* 
ce elfcrc in congiuntionc, niente da noi ueduta per* 
che tutta la parte inferiore che uerfo noiriguarda e' 
> Oii ofeura* 
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oTcwra* Quando poi ella nel principio Idè Gemini^ ■ 
inafpctto Sedile, hauendo duo fegni [fraccorfó,chb 
fono la fella parte di dodici, Si allhora ella mdn biaii 
ca,che neracilifcopre.Indi uarcando i Gemini, OC 
al primo del Cancro giungendo, dimora nel quadra 
to afpetto,che per fpatio di tre fegni, che fono la quar 
ta parte di tutto il cerehioni proprio còrfo di e' da! 
Sole fatta lontana, SC ella allhora tanto chiara affi' 
dimoflra quanto fo(ca,Pofcia al principio del Leo; 
ncpcruenédo,dal Sole per fpatio di quattro fegni, 
che fono la terza parte di dodici feparata, cade nel 
trino a (petto, piu lucida, che ofeura fara' da noi ue 
duta*De la Vergine nón parlo, perche la Luna, ìq ef 
fa foggiornando,inafpettoalcuno hbn fi ritroua> 
conciona cofa,che cinque con d odici non habbianò 
proportionc alcuna, lafciandola adunque a terger 
Sene la Libra pacandola Luna, per feifegnidal So 
le lontana, e' in oppofitione,8e tutta chiara, 8e rifplcn 
dente da mortali e' fcopcrta,Se da indi uerfo il Sole 
per quegli iflesfi afpctti tornando , incomincia dal 
trino, Se fìnifee nel Sedile, dado Tempre il Quadrato 
nel mezzo, 8e fappiate che qui ui ho parlato, coinè fe 
il Sole contino uamente in un medefimo grado fog 
giornafTe,ma perche ancho egli camina, tutti gli a? 
(petti qualche poco uerranno a uariare, perche la op 
pofìtionenó al principio, ma amezzola LibràTarà,. 
che il Sole in quel fpatio , mezzo lo Ariete haiiera 
«arcato , SC coli proportionataméte de gli altri afpet 
ri* Marcendo a quel luogo ritorno, onde io non 
i O ha 
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: ha guari Feci partita dico, che la Luna quali in uenti 
otto giorni, tutta la circunferentia del Zodiaco ca* 
mina, anchora, che dimori trenta a ritrouar il Sole, il 
quale ella non trouando piu oue lo haueua lafciato, 
palla piu oltra* Allhorailcugin mio incomincio* 
Non ho bene apprefo, Mettere, perche la Luna ftia 
trentagiorni a ritrouar il Sole , ritornando in uenti 
otto al luogo ouc fece partita ♦ Io mi aueggo,rifpo 
fé egli, che mentre ho ddidcrato etteirbreue, ho det* 
co alquanto ofcuro,n:a pofeia che coli uuoi,mi sfor 
Zero', le da noftro Signore conceduto mi fia , di dir 
ciò' piu dififufo,8C piu chiaro* Poniamo adunque il 
Solc,St la Luna nel primo grado de lo Ariete, haue 
re fatto la congiuntionc 3 SC indi partendoli ella (che 
per dière di lui piuuclpce , lo lafcia a dietro ) 8C 
per lo’ Ariete , . Tauro, SC Gemini , ^ per gli al* 
tri feguenti fegrii caminando dopo uentilètte 
giorni , dC mezzo , a quel luogo > óue haue* 
ua il Sole lafciato pcruerra', dC lui non lo trouando 
(perche egli, nel tempo chela Luna ha tutto il Zo? 
diaco uelocemente traccorfo,e' , con la legge del fùo 
camino procedendo, a uenti fette gradi OC mezzo de 
r Ariete perùenuto)prociedc piuoltra,neiui àncho 
la troua,che quanto ella, tutto lo Ariete, tanto egli a 
uarcare queiduogradi 8C mezzo dimora, onde uie? 
ne a ritrouarlo nel principio del Tauro, 8C dinuouò 
Ceco fi congiunge, indi partendoli nàfcere nouella 
mente li dieejn quella guiia ; adunque, non uentifet 
te di, ma trenta, a di nuouo ritrouare il Sole loggior 
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na ,« coll non per dodici, ma per tredici Pegni , nè! 
fpatio di trenta giorni, loro mifurando camina. Et 
benchcclla al primogrado.de lo Ariete fia giunta, 
( non li dice pero' cfTerc,oue prima fi diparti' ritornai 
ra,pche gli occhi noftri Phaucuanodal Sole, «non 
dala prima parte de lo Ariete partire ueduta . O U 
tra ciò la Luna, cadendo il cclefle lume con lo Ariete 
legno Equinottialc, fi «edera, paflato ilfettimo gior 
no 5C mczzo,dapoi fatta la congiuntone fcco in det 
•to fcgnonelo imbrunir dela notte, a la piu alta par? 
te del cielo falita,« in altrctanti a lo orientale Oris 
zontc perucnuta,« quello camino haucra ella fatto 
di proprio corfo«ApprelTo,alcuna uolta auerrà,chc 
ella, dopo fatta la congiuntone a quella medefima 
hora,cheil fecondo giorno, pofeia, che con il Sole 
li congiunfe,fu uicina al margine de l’Occidente ue 
duta,il quinto al meridiano cerchio fi ucdcra,8£ in 
dicci altri uicina al margine de l’oricntc.Etal’incon 
tro alcuna uolta dimorerà' dieci giorni innanzi che 
tic l’imbrunir de la fera fia al meriggio giunta, « in 
cinque a l’oriente pcruerrà,«a ciò che meglio inten 
diate, poniamo la Luna infiemcco’lSole ne la fine 
del Capricorno, il primo giorno dapoi congiunta 
feco,pcr clTerc ella di lui piu ueloce,fi uedera' uicina 
al margine de l’occidente, « perche ha da uarcare fo 
lamente duo fegni a giunger a mezzo il ciclo ( in 
uentiquattro hore Tempre tredici gradi del Zodiaco 
Uarcando,« dodici dal Sole, che ancho egli un gra? 
do camina fontana facendoli) in cinque giorni, o po 
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co piu, in quella ifteflahora,chefual margine delò 
occidente, Tara' a mezzo il cielo ueduta, nientedime? 
no piu nera, che biancha fi (coprirà $ non anchora 
al quadrato afpettoarriuata 5 in quella parte di Zo 
diaco trouandofì,che e' al T ropico Brumale , che de 
le quarantotto parti diciotto (opra terra dimoftra, 
uicina,& in dieci, a la fine del Cancro pcrucrra' • Et 
ciò' auicne perche ella ha da correre quattro legni, 
inanzi che a la oppofitione peruenga/empre alTro 
pico eftiuo, che trenta de le quarantotto parti Copra 
terra dimoftra , Si a fegni che molto Copra terra ftan 
no auicinandofi,da quelli, che poco, lontanandoli • 

A lo incontro Ce fi porrà' haucr fatto la congiuntici 
ne al principio de Gemini, dieci giorni uarcheranno 
innanzi, che, tramontato il Sole, al meriggio fi ueg* 
ga, perche ha per quattro Ccgni a caminare,&haue* 
ra'clla, al cerchio da l’uno a l’altro Orizonte egual? 
mente lontano trouandofi, piu parte chiara, 5£ me? 
no ofcura,laCciando il quadrato astergo, Òi il rima? 
nente al uenireala òppoTìnohcTwn ira cita in rin? 
que giorni, 6 C tanto piu , 6 i meno Cara tal muta? 
rione , quanto piu, o meno uicina a Tropid fi 
congiungerà.Si uede poCcia,la Luna, fatta la oppo 
fitione ne i peCci per quattro, o Cei giorni Curgcr qua 
fi ad un medefìmo tempo, anchora che ognidì ne 
l’altro HemiCpero tredid gradi di Zodiaco a dietro 
fi tiri, la ragione e', che quanto ella perde trahendofi 
a dietro, tanto quali acquifta,per andare ne Ccgni,chc 
poco fotterra dimorano, 8C maximamente nc i peCci, 
aò « 



LIBRO 

& ne lo Ariete ella fa pochisfima mutarione, perche 
pare, che quelli fcgni infieme montino, (òpra l’Ori* 
zonte,mafcfara' la oppofitiònc nel primo di Vergi 
nedimorera' molto da runo,a l’altro orto, perche no 
folamente contra il cor fo del cielo tredici gradi ca? 
mina, ma ritroua ancho fegni che montano con mol 
to Equinoziale, che non poco fottcrra dimorano» * 
Trouafi alcuna uolta, il Sole a mezzo iPefci dimo? 
rando,laLunaalafine dei Gemini, laòuale,tramon 
tando egli,amezzoilcielòfiucde, tardando due ho 
re dopo mezza notte a nafconderfi, SC parcbbe che 
douefTe due dopo mezzo giorno lcuare,nientcdime 
no apparra' due innanzi , dC ciò le auicne per ritrouar 
din quelli fegni che poco fotterra dimorano, laqua 
le effendo nel piu baffo luogo polla, 8i il confine de 
l’aere, & del cielo tenendo, in uentifette giorhi dC do 
dici bore, per hauer poco fpatio da correre , di prò» 
prio,& ueloce corfo, tutto il Zodiaco trafcorre. Do 
po quella Mercurio^ Venere uengono,i quali tati 
tofono traf e llesfi uicìni, che hanno qcafi cgual cor? 
fo, in un’anno tutto il Zodiaco cambiando, ilche fa 
tnedefìmamenteilSolefdelqualea ballanza di fo? 
pra ) & esfi,corac fuffero fuoi feruitori,lo accompa? 
gnano fempre,in modo che Venere da lui no (ilota? 
na piu' di quarantacinque gradi giamai,SC Mercurio 
di trenta, SCalcuna uolta dinanzi, alcuna dopo il So 
lécaminano.onde quando la mattina in oriente, qua 
dola fera in occidente fi fcorgono.Indi uien Marte, 
che per hauere maggior circunferentia da correre, 
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chci quattro inferiori non hanno , in ucntiquattro 
raefi ritorna a quel luogo del Zodiaco, ouc egli pris 
ma era partito.Ioue pofeia fi apprefenta,ilqualecflen 
doin luogo piu alto, di in maggior cielo , di tanto 
da la fphera di Marte lótano,chc quello ch’egli fa in 
duo anni, egli in dodici fornifee, in ciafcun legno do 
dici meli foggiornando ♦ Saturno poi fi dimoftra, 
che a pasfi tardi & lenti di proprio corlo mouendofi 
Si duo anni di mezzo in qualunque fegno dimorane 
do, tutto il Zodiaco in trenta anni, per efifer piu di 
tutti gli altri in maggior ciclo locato, circonda , Ne 
uicne per ultimo Pottauo ciclo, a cui tuttcl’altrcftei 
le fon date , di egli portando fcco i corfì di quefte 
fette infcriori,uiolentemcntc in fpatio di uentiquats 
tro horetrahcloroda leuantc in ponente ♦ ilquale 
(fecondo la opinione de gli antichi, al tempo de qua 
li furono le buone lettere , di le belle, anchora che i 
moderni Aftrologi uogliano,chc di il nono,8£ il de 
cimo cielo ui fia^tcnp effe r il primo mnhile , che ì 
corfi di tutte le altre Spherc a lui fottopoflc regga, di 
gouerni.Detto che hebbe fin qui, non flette guari 
che coli feguitando diflc.Feciui mrntionc, figliuoli, 
quefte fette flclle, di cui finhoraui ho parlato, cfl'cs 
re per loZodiaco portato, ma non crediate pero', 
che elle con le ftellc,che nel Zodiaco fono fi mefeo 
lino, perche ciafcuna ha il fuo cielo in dodici parti 
diuifo,SC quei pianeti, che faranno, poniamo fottole 
flclle de lo Ariete peruenuti, fi diranno eflerein efs 
fo Arittc,SC cofi ne gli altri legni, fa bifogno che 
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Tappiate anchora, che Saturno, Ioue,& Marte, do* 
po la congiuntone che haucranno fatta co’l Sole fi 
faranno g fei mefimatutini,& dopo la oppofitione 
per altri fei meli uefpcrtini,ilchc fanno parimétetut 
tele delle fìfTc.A lo incontro la Luna apparira'do* 
po la congiuntone per quindici giorni ucfpcrtina, 
&C dopo la oppofitione per altri quindici matutina. 
V encrCjSd Mercurio ucramente,clTcndo Tempre al 
Sole uicini,in oppofitione di lui non uengono già* 
mai, ma per lo Tuo Epiciclo continouamcntc uolgen. 
dofi, quando fono retrogradi, pallata la congiunto 
ne loro co’l Sole, come i tre fupcriori , fi ueggono 
matutini,& quando diritti ucfpcrtini, Taccuafimio 
Zio dopo quelle parole, ilche haueremmo fatto an 
chora noi,fe M. Marino non hauefife in quella gui* 
fa parlato . Pofcia che uoi hauetc fatto parola de 
gli Epicicli, Meli ere, non uiincrcfca farmi chiaro, 
che cofa fia Epiciclo, & quella retrogradatone che 
haucte detto. Quelle fette flellc, figliuolo , rifpofe 
M.Tryphonc,hanno(com’iodisfij)un eie c fepara 
to per ciafcuna, Coltra luifeccetto il Soie) un’al* 
tro cerchietto, per le extreme parti dclquale, esfi fei 
pianeti caminano. Et egli con una Tua extremita ri* 
guarda uerfo lo deliaco ciclo, con l’altro ucrfo la ter 
ra in quello modo.Et prefo una uerghetta in ma* 
no, di lei lece un cerchio, 8idifiTc.Imaginatcui , che 
quello fia il Zodiaco de i Piancri . Pofcia trattoli 
del dito un picciol anello d’oro, che egli c' ufo di fem 
prc portare, OC conciatolo in modo che mezzo di 



SECONDO, 53 

lui appariua fuori, di mezzo dentro de la circunfci 
rentia del cerchietto fcguito' . Quando alcuno de 
i pianeti fi ritroua in quella parte di Epiciclo ( che 
coli chiamerò' quello anello) che uerfo la terra rimi 
ra , fara retrogrado , perche ander a' contra il moto 
del fuo cielo, dC quello moto fara' piu tardo.Qijan? 
do in quella, che c' uerfo lo llellato cielo, diretto, per 
che il moto di lui con quello del fuo cielo Tara con? 
forme, SC piu ueloce de l’altro* Ma prendiamo altro 
camino.E' buono che allertiate, che alcune relationi 
fi fanno in tutta, alcune in mezzala Sphera folame 
te . In tutta haucretc per contrario il caldo al fred? 
do,ildia la notte, perche quando il Sole entra nel 
primo grado del Cancro, tanto e' il giorno, quanto 
la notte, quado egli nel primo del Capricorno fi tro 
ua , Se tanto c grande il freddo, quando e' allhora il 
caldo. La notte haucra' tante hore quando il primo 
de l’Aquario prenderà il Sole,quate il giorno, qua? 
do egli nel principio del Leone fara dimora , Se cofi 
ne la fine di quello, come ncla fine di quello,In mez 
Za poi hauerete limili da principio a fine, 8C da fine 
a principio, gchc tanto fara lo fpatio del giorno, qua 
do il Sole ne la fine del Tauro fi troua,quanto quel 
lo, quando egli nel principio del Leone dimora, 8 £ 
ne la fine di quello come nel principio di quello. In 
mezzala Sphera adunque, Gemini , con Cancro, 
Tauro, con Leone, Ariete con Vergine fi cófanno. 
In tutta ucramente il Cancro al Capricorno , a l’ A? 
quario il Leone , la V ergine a i Pefci , a lo Ariete la 
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Libraci Tauro a lo Scorpione,# al Sagittario i Gè 
inini fono oppofiti . Tempo mi pare hoggimai di 
ragionami de gli orti del Sole, a ciò che piu tofto a 
quelli de le delle pcrucniamo . Sappiate adunque 
che il Sole ha tati diuerfi orti# tanti occafi, quante 
fonde fuc diurne reuolutioni da l’uno a l’altro Tro 
pico.ma perche ciò Paria troppo minuto conto da te 
nere hanno gli fcrittori folamentctre nominatagli 
cftremi,# quel di mezzo Hiemale, Equinottiale,# 
cftiuo chiamandoli . Quando adunque il Sole fa? 
ira nel primo grado del Capricorno, nafccra' in orto 
Hiemale,# getterà l’ombre a Toccalo Eftiuo,quan« 
do poi co’l fuo lume adornerà le prime danze de lo 
Ariete,# de la oppofita Libra, udendo fuori de le 
parti orientali in orto Equinottiale, drizzerà le om? 
bre a Toccafo Equinottiale ♦ Quando a la fine 
ùfeira' ne Torto Eftiuo , # le ombre uerfo Toccafo 
Hiemale fi uolgerano nel principio del Cancro fog 
giornerà. Il fomigliante fi può degli occafi intende 
re , che quello uerfo Torto eftiuo, l’altro uerfo TE* 
quinottiale,#il primo uerfo lo Hiemale le ombrein 
drizzerà. Hora mi appreftb a dire de gli orti, #de 
gli occafi de le delle fìlTc(cia uoiM. Marino richie» 
dimi)de quali molti moderni aftrologi hanno par» 
lato, ma con loro fopportatione poco intefo. Sono 
de i legni,# de le delle fide tre orti,# tre occafi.Elia 
co, Cronico,# Cofmico,nominati,duo de quali fo » 
no da Poeti,# damaeftride la agricoltura tocchi, 
# di loro piacendo a Dio, breuementc ne parlerò' , 
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perche del Cofmico, che de l’Allrologo iudidalc e 
proprio, non ho penfiero di farne hora ragionameli 
to alcuno, perche ogni fcgno,o ftclla che furga fos 
pra l’Orizontc,fia da che hora fi uoglia,o fotto di 
luidifccnda,fitroua in orto, od in occafo Cofmico, 
che uuol dir mondano, di cui niente hanno esfipoe 
ti parlato, perche per lui non fi diffigna tempo ues 
r uno , conciofia che non fidamente ogni giorno, ma 
ogni hora e' bifogno,cheuengaorto, OC occafo di 
qualche ftclla.ma de i duo fidamente parlando , di* 
co, che l’occa fo Eliaco procicdc,che per lo auenimé 
to del Sole fi afeondono le (Ielle, l’orto, che per 
lo fuo partire fi dimoftrano,in quella guifa. Fonia* 
no il Sole,uarcando da i Pefii ne lo Ariete, co’l fuo 
fplendorc non fidamente quello fegno,ma tuttte le 
conllellationi che nel margine de l’occidente dimo 
ranoallhora che egli di tramontare fi apparecchia, 
nafiondere,fichedaniunahora fi pollano uedere, 
&hauerfi i Pefii, con tutte le conllellationi che na* 
fcendoil Sole uiciné alo Orientale Orizontc fi tro* 
ucranno,a tergo lafciati.quello occafo Eliaco uefper 
tino, quello orto Eliaco matutino fia nominato » 
Occafo, perche fono dal Sole afcofe,che non fi pofi 
fono ucdere.Eliaco,uuol dir Solare, & che per cagió 
del Sole intcruienc.Vefpertino,chc il fole ci ha di 
una conllcllatione priuati, che innanzi che fico la 
congiuntone facelìfe,pcr fei meli continoui èra nd 
tramontar di lui da noi la fera prima in oriente , pò* 
fiia a mezzo il ciclo, ultimamente in occidente uc* 
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duta,ma poi che egli ce la ha occupata, non fi uede 
piu.Orto matutino, perche eflcndo i Pelei ufciti,8C 
fuori de le rapinici mani del Sole puenuti, accolgo 
nolo fplédore,chc haueuano p gli Solari raggi pdu 
to, di maniera che fi incominciano la mattina, alquà 
to prima che il Solelicui a dimoflrare, che già fei 
nidi in qlla flagione dimoflrati non ci li erano, 8C p 
altri fei mefìcótinoui ne l’ultima hora de la notte fi 
dimoflrcranno, perche Tempre i feifegni , ne quali 
dee entrar il Sole fi ueggono la fera, OC quelli doue 
egli e' fiato la mattina. L’orto Cronico Verptino ap 
prelTo fara(occidcdo il Sole pur codio Ariete) de 
ì’oppofito fegno, ch’eia Libra.Orto,pcio che men? 
tre,chcil Solcdimoraua nePefci, la Libra tramons 
tandocgli c5loro,nonliucdcualarera , ma polcia 
che egli ci ha lo Ariete furatoci réde la Libra, laqua 
le allhora fi incomincia a uederc furger in oriétc,che 
già fei meli ne la prima parte de la notte ci era fiata 
occulta. Cronico uoldir téporale,cf5 dimoftra tépo. 
Vefptino,che qlla cóftellatióeli ci feopre la fera, che 
già fei melino era fia in qlla horafcopta.Hauédofi 
adunchi Sole i Pefci a tergo lafciati , fara l’occafo 
Cronico Matutino de la Vergine, laquale a colui, 
che poco innanzi il furger del Sole riguardaua ucrs 
fo lo ftellato Cielo in Occidente fi nalconde,ilquale 
eflcndo il Sole ne Pefci, la uedeua innanzi l’orto di 
lui, nel margine de l’Occidétc, ma giuto ne lo Arie 
te in qlla borala incomincia a pdere, Come fefiite 
fiato duo huomini, l’uno chcponeflèfempre mente 
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a quei fegni che fono fopra terra nel furger de l’aus 
rota, l’altro a quelli che ncltramótardcl Soleliueg 
gono ♦ Il primo Maturino, il fecondo Serenino 
chiameremo. Perdendo adunque il Serotrino in 
Occidétcla ueduta de lo Ariete occupato dal Sole, 
& acquiflado in Oriente la ueduta de la Libra, di ne 
cesfitacóuiencal maturilo in oriente dimoftrarfì i 
Pcfci dal Sole lafciati,& afeonderfi in occidente l’op 
polita Vergine, Secoli farail feguétemefe, che il Se 
rottinofacédo de lo Scorpionc,in Oriétc acquiflo, 
pdcra il T auro in occidétc,8£ il Maturino incomin 
ciard a ucdcrc in Oriéte l’Ariete, hauedo in Occidcn 
tela Libra perduta. Siaui chiaro,figliuoli,chedalo 
occafo Eliaco Vefpcrtino, ci nafee l’orto Cronico 
Yefpcrtino,6C da l’orto Eliaco Maturino, ci uiene 
ì’occafo Cronico Maturino. Tara adunque Tempre 
l’occafo Eliaco, Vefpcrtino, 6C l’orto Maturino, a lo 
incontro l’orto Cronico Vefpcrtino, & l’occafb fem 
pre Maturino fora >dico dcieilelle fifTe,S£ de i tre fu 
periori pianeti anchora,ma de la Luna il contrario 
interuiene,perdic l’orcafo Eliaco, l’orto Cronico 
parimente faran Tempre Matutini, l’orto Eliaco ucs 
ramcnte,& l’occafo Cronico fcmprcVefpcrrini.che 
facendo ella co’l Sole l’occafo Eliaco, ucniamopris 
uari,la mattina di un pianeta, che uedcuamoin Oi 
rientc,& quando fa l’orto, cc lo uiene la fera in occi* 
dente rcnduto.SC cofi quando fa l’occafo Cronico, 
perdiamo un pianeta, che la fera in Oriente uedcua 
mo,& quando l’orto la mattina in occidéte lo acquis 
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fiiamo. V ener c,8C Mercurio, poTcia(come ui disfi) 
hora dopo la congiuntione co’l Sole fi uedcran Ma 
tutinijhora VcTpertini. Infino a qui ui può ballare 
haucr detto di quelli orti,& occafi nel Zodiaco, ma 
perche ne le altre parti del cielo, il nafccr,8do occidcr 
de i Tcgni& de le altre ftclle,noncofi ordinatamene 
te prociede, partiremo il cielo tutto in cinque parti, 
l’una,chc continouamcntce, quanto a lanofira ha? 
bitationc,ueduta, l’altra che e Tempre naTcofta,dc le 
quali non parleremo, perche di loro non fi può ne or 
to,ncoccafo fottrare.La terza farail Zodiaco, di cui 
poco ha nchabbiamo bafteuolmente ragionato, i U 
quale, come fu detto ordinatamente prociede , che 
tèmpre mezzo fiuede,& mezzo fi nafcóde.La quar * 
ta, quella chedalZodiaco uerTo Aquiloneepofia; 
la quinta, & ultima, quella che uerfo Aulirò , de le 
due ultime de lequali hora alquato&piu breue che 
fi potrà ui ragionerò'* Dico adunque che le confici 
lationi,che in quefte due parti fi trouano, cofi ordis 
nate, cornei dodici Tegni del Zodiaco non fono, &C 
per darui l’excmpio piglieremo il Cane , che c da la 
Auftrale,& l’Aquila, a lui oppofita,che e' da la Setté 
trionale parte tenutagli Cane adunque fi incornine 
eia nafcondcral’huomo Serottino, quando il Sole 
la fine del T auro posfiede,chefia a mezzo il mefe di 
Maggio, ilqual cane non ftara' fidamente Tei meli 
(come i Tegni del Zodiaco fanno)al Serottino oc* 
culto, anzi u archeranno otto mefi innanzi, che egli 
danuouo ueder lo pofla/ai quali fi dimofircra egli 
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poi ne la fine di Genaro,il Sole il mezzo de l’Aqua 
rio pofTcdcndo:& anchora checgli ria al Scrottino 
afcofo,nonfi fcoprepero'incontineteal Maturino, 
ma dimora tantofnc l’uno, ne l’altro di loro uedcn* 
dolo)chc il Sole a mezzo il Leone' fitroui,chc Tara 
nc la fine di Luglio , di allhora il Maturino lo inco* 
mincia ad acquiftare, perdendolo poi ne la fine di 
Nouembrc,il Sole nel mczZodelSagittario dimo 
rando,fcnza hauerlo per piu di quattro meli ucdu* 
to,&dinuouo perduo altri mefi al Maturino, 8Cal 
Scrottino fi nafeonde, infino che il Sole ria nc Io 
Aquario giunto, che Tara pafTato il mezzo di Gena 
ro, SC allhora al Scrottino fi incomincia a dimoftra* 
re, 8£p quattro meli foli fi lafciauedere,nafcódédofi 
poi a mezzo Maggio, come poco ha ui disfi . L’A * 
quila a l’incontro mancando al Scrottino nc la fine 
di Gcnaro, quando il Sole piu di mezzo l’Aquario 
fi haucra' lafciato a dietro ,apparra' ne la fine di Mag 
gio,ilSolc nel mezzo dei Gemini dimorando, di 
maniera che nonftara' ella a lui fe non per quattro 
mefi foli afcofa,8C anchora che al Scrottino fi dimo 
fin, non fi occulterà' pero' al Maturino, anzi per duo 
mefi continoui l’uno in oriente, l’altro in occidente 
la uederanno, infino a tanto, che il Sole poflcdcra' 
mezzo il Leone, che fia a la fine di Luglio, 8C allho* 
ra Tara' ella Colo dal Scrottino ueduta,dcl tutto al Ma 
tutino coprendo!?, a cui nafccra'clla nel principio di 
Dicembre, pafifato che hauera' il Sole mezzo il Sa* 
gittario,non anchora dal Scrottino pcrduta.SC am 
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boditoinficme per duo meli continoui l’uno purcin- 
oricntc,8el’altro in occidente la feorgeranno, infino 
che il Sole uarchcra a mezzo lo Aquario , che Tara 
ne la fine diGcnaro,8epofciadcltuttoalSerottino 
mancherà', rtando fidamente al Maturino fcopcrta, 
a cui ucciderà' ella nel principio di Agorto, quando 
il Sole fi ritroucra haucre mezzo il Leone uarcato. 
Et in quella guifa la Aquila fara' quattro mcfi,8e dal 
Scrottino,6e dal Matutino , infieme ueduta, tutto 
Giugno, tutto Luglio, con Dicembre, ScGenaroan 
chora, a l’incontro il Canc,quattromcfifaràalMa 
turino, 8e al Serottino occulto, tutto Giugno dico, 
tutto Luglio, tutto Dicembre, 8e tutto Genaro pa* 
timcnte * 

: Vi ho detto figliuoli , de i dicci cerchi, che ne la 
Sphcra fi trouano,8e de i dodici fegni del Zodiaco 
anchora . Houui fatto mcntionc de le diuerfe habi 
tationi de gli huomini. Ho ragionato de i fette pia 
neri, che p lo Zodiaco uanno errando, Sede i corfi lo 
ro.Nc uiho tacciutogli orri,Segli occafidclcftcllc 
filfcdcquai tutte cofe ho piu torto traccorfc,chc nar 
rate, ma fc effe da uoi faranno diligentemente confis 
deratc, non dubito punto, che co’l mezzo del uo* 
rtro ingegno, SC del folicito ftudiofche non folamcn 
te fete da erter anteporti a i uoftri eguali, ma a molto 
maggiori di uoi comparati)ellc non ui fiano di gior 
no in giorno piu chiare ad intendere, Se a poterle ad 
altrui far note, forfè piu ordinatamente, Se con paro 
le piu a ciò' accommodate,che non ho fatto io.Ondc 
c. . * feguite 
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feguitc come fate,8C ponete ogni cura,& diligentia 
„ a quello Audio ,chc uoi fete intenti ,a ciò' che posila* 
te honorcuolmcnte conduccndo gli anni uofiri infì 
no a l’ultima uccchiezza,mofirarcal mondo il uo* 
Aro ualorc . Ne a quella AArologia che giudiciale ; 
chiamiamoci configlio che poniate cura, apcnfics 
ro alcuno, perciò' che non folamente ella e' da le lcg* 
gi,da la Philofophia morale,# finalmente da la reli 
gionedannata,ma feconfidcrcremoi Tuoi principii, 
uederemo J«ro in arena fondati, oue queAa,dicui ui 
ho fin’hora parlato, da ogni fauio laudata , c tra le 
dottrine ccrtislimcpofia. Et per dir non tutti, mai 
un fol argomento contra quella ,ilquale confiderai 
ue ne fara molti al tri di qucAa maniera fouenire, - 
Chi uide mai cofa piu lontana, non dicodal’intcllct 
to,madal fenfocommunc,che la AArologia fufiè y 
inanzi ch’ella f ufi~c,trouataf perciò che le i primi ins 
ueAigatori de le fielle fapcuano poncr principio , 6 fi 
ne a rArietc,oal Tauro, le loro qualitati intcndcns 
do, adunque fapcuano AArologia inàzi che trouata 
l’haueficro.Se non la fapcuano, in che guifa hàno 
faputodiuiderilcicloin dodici parti, accordandoli 
con le qualitati, che hora danno a i fcgni,che fono is 
gncp,aerec, acquee , &C ter recfOndc, cornea la uera , dC 
bella AArologia uiKo Tempre exhartati,# cxhonto, 
coli da qucAa uidishorto/lafciandolaapiu uani in? 
gcgni,che i uoAri non foho,pcrchc douctcloro ucr 
fo le ucre dottrine, che uogliono cfierc di cofc certe, 
de fiabili , de non diimaginatc,#fintcindrizzarc. 
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Pofcia che mio Zio hebbe dato fine a 1 Tuo lungo 
ragionamento, che da un racrauigliofo filétio di eia? 
fcun di noi fu fcguitato,da federe fi leuo' , calando i 
raggi del gran pianeta al nido,ouc egli alberga, & fa 
ccndofi brune lccótradc di Oriente, appreflo alquas 
le noiparimcntclcuammo,&trouatclc tauolcne la 
fala mefie, d’intorno a quelle ci ponemmo a federe. 
Si cenato che fi fu a noftro grande agio,eflcndo l’ho 
ra del dormire uenuta, tutti ci andammo a ripofare. 
Il cugin mio pofcia la mattina feguente j^cfo da M. 
Tryphone commiato, fe ne andò' pcrtempoalafua 
uilla.il Gradonico, il Daniello , di io ( che esfi mi 
uolfero fecola Padoua,& egli ne la fua dolce di mol 
to amata folitudine rimanendo, di per monti,&piag 
giedilcttcuoliuagando,ad alte,&cxcellcnti cofcpcn 
fare fi diede* 
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